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Presso  Giammaria  Rizzardi 

Con  Licenza  de'  Superiori. 


.    .      i    Jguaquc  ipfe  miferrirna  vidi) 
Et  quorum  pars  magna  fui  •   Quis  tali  a  fando 
Mirmidonum^  Dolopurnve,  aut  duri  mìles  UlyJJis 
Temperet  a  lacryrnìs? 

Virg.  ^Eneid.  lib.  a.  " 
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Area  difconvenir  aflaif- 
fimo,  che  V  iftoria  delle 
rovine  tra  noi  occorfe 


aveiTe  un  tempo  a  re- 
fìar  nelle  tenebre  avvol- 
ta della  dimenticanza , 

o  che  al  più  dovefs'  andarfene  mal  corre- 

"**.'.  da- 
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data  ,  e  raminga  fra  le  confufe  voci  deli 
volgo:  ed  era  ben  giufto  per  Io  contrario, 
che  chiunque  prefa  fi  fotte  la  cura  di  pub- 
blicarla ,  fovra  di  effa  implorale  l'  alto  fa- 
vore ,  e  il  patrocinio  autorevole  di  V.V.S.S* 
Illustrissime. 

Potrebbero  in  fatti  i  tardi  noftri  nipoti 
dolerli  a  ragione  di  noi  ,  qualor  già  fiati 
teftimonj  di  veduta  fpenfieratamente  tra- 
fcuraffimo  di  tramandar  ad  effo  loro  la 
precifa  notizia  di  ira  avvenimento  ,  il  qual 
merita  ,  che  fé  ne  ferbi  la  memoria  in 
tutti  i  fecoli  avvenire* 

Dall''  altro  canto  a  chi  mai  dedicar  (i 
dovea  quefta  tenue  fatica  con  più  conve- 
llevo! diritto ,  fé  non  fé  a  Voi ,  che  capo 
eflendo  illuftre ,  e  ragguardevole  di  quefta 
Città,  la  più  diftinta  formate  pregevol  par- 
te della  medefima?  A  Voi,  ripiglio ,  dal- 
le  cui  fagge  deliberazioni ,  maturi  configli 
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e  fomma  prudenza  per  sì  Jung'  ufo  ,  ed 
in  tanti  negozj  manifeftata  vìen  effa  a 
riportare  un  novello  decoro,  ed  ornamen- 
to. 

Che  però  umilmente  vi  iupplico  cF  acco- 
gliere colla  ufata  voftra  bontà  l'Autore  non 
meno  ,  che  la  picciola  di  lui  opera  ,  ben 
perfuafo,  che  quefta  munita  da  così  forte 
prefldio,e  decorofa  tutela    con  occhio  af- 
fai migliore  farà  dal  Pubblico  riguardata: 
ciò  alla  perfine  effendo  quel  tutto ,  eh'  io 
bramar  pofla  in  ricompenfa  di  quefta  fin- 
cera  atteftazione  d'  ofTequio  ,  e  d'amore, 
che  nutrifeo  sì  per  la  mia  Patria  ,  come 
per  y.V. S.S.  Ill.me  ,  a  quali  ho  l'onore 
di  umiliarla . 

Così  Vbi,o  Settemviri  Illustris- 
simi ,  confervì  DIO  Ottimo  Mafllmo  a 
lungo  felici,  così  pietofamente  da  ulterio- 
ri difgrazìe  quefta  Città  difenda  ,   così  li 

3 
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noftri  Difendenti  di  celefti  benedizioni  fem.. 
pre  ricolmi,  e  protegga. 

Brefcia  li  12.  Agofto  1771- 


V  A  U- 
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1/     A   U  TORE 

A  CHI   LEGGE. 


On  fu  capricciofb  penfiero  >  o   de- 
fiderio  ambizjofo  d*  inutil  appiana- 
lo   P  aver  io  intraprefo    di    dar 
alla  pubblica  luce  il  preferite ,  qua- 
lunque fiafi ,  mal  compoflo  lavoro  * 
Tuff  altro  ne  fu  la  cagione .  Siccome  degno  di- 
perpetua'  ricordanza  fembrav ami  il  lagrimevole 
spettacolo  ,  di  cui  fi  vuol favellare,  pe'  i  molti  av- 
venimenti ,  che  fé  co  traforo  F  ammirazione  atti- 
che delle  Citta  più.  rimote ,  così  a  folo  fne  di 
non  defraudare  i  tardi  ISLipoti  d'una  tale  notizia 
fcelfì  a  /oggetto  delle  geniali  mie  applicazioni  lo 
flendeme  e  onfuf amente   uri  abbo%%p>  fenz^  altra 
idea  di  pubblicarlo  •  Il  perchè  fovcrchia  cura  non 
mi  prefì  allora  di  far  con  folle  citu  dine  fcrupolofa 
altre  più  (indiate  ,  e  più.  precife.    ricerche  :  la 
qual  diligenza  certamente  non  far  ebbe  fi.  per  ve- 
run  conto  da  me  rifparmiata  ,  ove  penfato  avejjì 
d*  e f por  lo  agP  occhi ,  ed  alla  cenjura  di  tutti  . 
Se  non  che  collo  f correre  del  tempo  rifapu- 
toft  ì  argomento  del  privato  mio  fludio  ,  non  an- 
dò, guari  ,•  che  le  perfuafioni  efficaci  per   F  una. 

par- 
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parte  dì  riguar  devoli  Terfonaggi  *,  P  autorità  de* 
quali  altamente  da  me  s*  appresa. >  ed  ì  fiuc- 
ceffivì  flìmoli  per  /' altra  de'pìà  confidenti  ami- 
ci mi  dieder  con  grazio/a  violenta  eccitamen- 
to ,  fìccbè  dìro^affi  alla  meglio  quanto  aveva 
dì  già  ferino  ,  e  pale  fé  eziandio  il  rendejji  # 
Sufficienti  non  furono  le  più  fine  ere  giufiijjime 
fciife  per  dìfìorne  il  penfiero ,  m  bafio  dì  ri- 
spondere col  Voeta  :  ** 

Ma  trovo  pdo  non  dalle  mie  braccia  > 
Né  opra  da    polir  con  la   mia  lima  : 
Però  i  ingegno  j  che  fua  forza  eftima 
Nell'operazion   meco  s'agghiaccia. 

2SLan  baffo  y  dìjft  y  il  fare  in  ftmil  guifa  con- 
traflo  :  conciofiacbè  più  ebe  mai  penetrati  da  ar- 
dente brama  dì  render  conte  alla  lontana  po- 
fierita  le  circofian^e  del  gran  fuccejfo  ,  non  fi^ 
nirono  e  dt  efagerarmi  la  difdicevole(%za  ben  gran- 
de qualar  poflo  foffe  in  perpetua  dimenticanza , 
e  dì  afficurarmi  y  ebe  qualunque  più  informe  , 
e  mal  difiefa  fpofi^ione  dello  fiejfo  farebbe  fia- 
ta accolta    con  fentimenti  di  aggradimento . 

Sebben  pero  sì  dolcemente^  e  con  efficacia 
inanimato  ,  traf curai  per  lungo  tempo  le  ifian^e , 

non 

*  l/no  di  quefti  fi  fu  fpecialmente  il  N.  H.  Monfignor  Ccnte  Fmnu- 
xo  Maria  Giovanelli  P.  V.,  non  tanto  cofpicuo  per  la  Nchililìi" 
ma  Profapia,  dalla  quale  difcen.de,  quanto  per  o?mi  genere  di  virtù  » 
di  cui  è  fornito,  veramente  ammirabile.  A  quell'inclito  Pejfoi>a2" 
gio  fi  proietta  oltre  modo  tenuto  l'Autore»  attefa  la  frugolare  uma- 
nità, e  gentilezza,  con  la  quale  fi  è  (empie,  per  fua  mc:cì!,  com- 
piaciuto di  riguardarlo  fin  da  quando  ha  avuto  V  onore  di  cono- 
uofcerlo,  e  d'elicine  ùconofeiuto. 
**  Petc 
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non  potendo  meco  flejfo  capire  ,  come  ,  anzi  che 
difdegnarlo  ,  potere  dal  'Pubblico  tenerfi  a 
grado  un  sì  femplice ,  e  dif adorno  racconto  ♦ 
Quindi  fu  la  fidanza  y  che  qualcti  un  altro 
opportunamente  ne  affumeffe  onorevolmente  /'  in- 
carico ,  applicandoli  per  ornamento  fempre  mag- 
gior della  T  atri  a  a  tal  lavoro ,  dilazionai 
preffo  a  due  anni .  Ma  non  veggendo  in  tal 
proposto  comparir  alla  luce  veruna  ordinata  re- 
lazione ,  §or%a  fu  finalmente ,  che  a  ritrofo  ad 
voler  mio  gì  altrui  fecondaci  obbliganti ffimi  uffic)  . 

Dal  fin  qui  detto  ognuno  de'  Leggitori  può 
avvederfi,  perchè  venuto  fia  air  atto  di  divol- 
gare la  tenue  fatica  >  che  ha  fotto  gP  occhi  >  e 
qual  egli  appunto  ne  fia  il  fine . 

TSLon  fia  vi  pertanto  chi  s'  af petti  di  trovar 
r  operetta  prefente  fparfa  qua  y  e  la  d'  erudi- 
Zjoni  ,  che  faporita  riufcir  ne  facciano  la  lezione  9 
a'  dilettanti  maffimamente  delle  filofofiche  faenze , 
ficcome  più  d'  una  volta  cadrebbe  forfi  in  ac- 
concio di  fare  particolar  cenno ,  mentre  con 
ifcbiette%%a  protesomi  di  fpirito  ,  e  di  eloquenza 
sfornito  ,  e  vieppiù  digiuno  di  quelle  naturali 
fcientifiche  cognizioni,  che  necejfarie  farebbero 
ad  if chiarir  e  fatti  ofcuri  y  difficili  r  e  fovr9  ogni 
credere  intralciati . 

Vremeffa  la  qual  apologetica  altronde  giufia 
confeffione  non  altro  mi  re  fia  ,  fé  non  confida- 
re}  che  fia  no  con  foffcrenza  corte  fé   accolti ,    e 

let- 


letti  quefìi  miei  fog/j  ,  e  benignamente  fcufate 
le  molte  imperfezioni ,  che  bene  fpeffo  vi  /co- 
priranno gP  eruditi ,  ed  illuminati  Leggitori  . 

Che  fé  in  fine  talun  far  avvi ,  che  confe- 
vero  ciglio  diafi  a  rivolgere  quefle  carte  ,  e  fiu- 
tandole fé-  ne  beffi ,  fappia  ,  che  non  me  lo  re- 
cherò punto  a  torto ,  né  avrò  in  conto  alcuno 
a  lagnarmi ,  che  fpiacevole  accoglienza  fia  da- 
ta a  una  tenue  fatica,  la  quale  an^J  timo- 
rofa  che  no  ,  dalle  mani  fe'n  efce  del fuo  Au- 
tore.  Baflerammi  al  cafo  di  aver  forfi  con 
qualche  fcapitamento ,  a  fommojfa  de'  miei  Si- 
gnori ,  ed  Amici ,  dato  in  tal  occaftone  un 
qualche  cmtrajfegno  di  parti  colar  affezione  alla 
mia  Tatria  # 


IN- 
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NOI     RIFOMATORX 

DELLO  STUDIO  DI  PADOVA* 

AVendo  veduto  per  la  fede  di  ReviGone,  ed  Ap- 
provazione del  P.F.  Filippo  Rofa  Lanzi  Inqui- 
fitor  Generale  del  Sant'  Officio  di  Venezia  nel  Li- 
bro intitolato:  Storia  delle  Rovine  di  Brefcia  per  lo 
fcoppio  della  Polvere  deferi  tra  da  Scipione  Gar belli 
Patrizio  della  Città  medesima  MS. ,  non  v'  efler  cofa 
alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cattolica,  e  parimen- 
ti per  atteftato  del  Segretario  Noftro  niente  contro 
Principi  ,  e  buoni  coftumi  ,  concediamo  licenza  a 
Giammaria  Rizzardi  Stampatore  di  Brefcia ,che  pofla 
effere  ftampato  ;  offervando  gli  ordini  in  materia 
di  Stampe,  e  prefentando  le  (olite  Copie  alle  Pub- 
bliche Librerie  di  Venezia,  e  di  Padova. 
Bau  li    5.  Giuguo  1771. 

(  Sebaflian  *Zuflìnian  7^tf.\ 
(  Andrea  Tron  Cav.  T\if. 
(   Sebaflian  Fofcarìnì  Cav.  1{if. 

Regiftrato  in  Libro  a  carte  67.  al  num.3  57. 

David  de  Marcite  fi  ni  Segr. 
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Temporale ,  e  caduta  del  Fulminei 

Ra  già  predo  allo  fpuntar  l'au-  Temporale. 
rora  del  giorno  diciotto  d'Ago- 
fto  1769.  quando  verfo  la  par- 
te di  Tramontana  il  ciel  turbof- 
fi, e  con  fucceffivi  lampi,  e  non 
interrotti  tuoni  fi  diede  a  mi- 
nacciar tempefta,  e  terrore- 

Dopo  breve  intervallo   frattanto   fparfe  qua,  Acqua  dirot- 
e  là  le  denfe  nubi  in  un  rovefeio  d'acqua  fa-    ta- 
cilmente  fi  difciolfero ,  lo  che  deftò  allegrezza 
ne*  Brefciani  ,  a*  quali   un  anterior    ficciù  ,  ed 
aridezza  di  più  mefi  infallibil    penuria  ne*  ri- 
coiti delle  campagne  già  predicea . 

Ceflata  fra  poco  la  dirotta  pioggia,  non  per 
quello  veniva  meno  il  balenar  continuo,  ed  il 
romoreggiare  del  cielo,  che  non  per  anche  ab- 
bonacciato parea  ,  ed  alla  primiera  calma  ri- 
dotto . 

Quando  tutto  repente  un  chiariamo  lampo 
feguito  da  graviffimo  tuono  (  quali  foglion  ef- 
fer  appunto  nella  caduta  de'  fulmini  )  riempì 
d'alto  fpa vento  la  Città  tutta. 

Ma  qui  fui  bel  principio  F  animo  fi  racca- 
priccia ,  e  inorridifee  a  novellamente  ricordar- 

A  fi, 
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Caduta  dei  fi    ed  a  ridire  qual  altro  tuono  quafi  nel  mo- 

FuIiDine  nel-  ,    et  r         .  i       1  • 

la  Tone, ov' mento  mcdeiimo  conieguitaue ,  ed  ahi  quanto 

era  la  Polve-     »\  *f  *t  -\     r  r  i 

re.  p2U  terribile  ,  quanto  pm  Ipaventoio»  ed  orren- 

do !  E  fu  allora ,  che  lanciatoli  con  naturai  vi- 
gorìa il  Fulmine  entro  la  Torre  contigua  alla 
Porta  della  Città  ,  volgarmente  chiamata  di  S. 
Nazaro,  ov'era  riporta  entro  Tacchine  cadette 
di  legno  ammonticchiare  una  gran  quantità  di 
Polvere  da  guerra,  accefe  in  un' iftante  quella 
fulfurea  bituminofa  materia  ,  d'onde  n'avven- 
nero poi  le  rtragi  ,  e  le  dcfolazioni  ,  che  qui 
in  appreflb  fiamo  per  riferire. 

capitolo   ir. 


Detenzione 
dell^  Torre . 


Scoppio  della.  Volvere* 

Piccoflì  dunque  ,  come  poc'  anzi 
fu  detto,  il  Fulmine  nella  gran 
Torre .  Ergevafi  quefta  verfo  la 
parte  orientale  pochi  pafll  lungo 
la  pubblica  Porta  ,  che  dal  me- 
riggio porge  l'ingreflb  entro  della 
Città  -,  ed  era  fortificata  nel  lato  d'occidente  da 
una  contigua  fabbrica  di  groffiflìma  mole  tutta 
per  Io  più  comporta  di  fmifurati  macigni, la  quale 
oltre  che  fervir  poteva  d'albergo  a  chi  ftanzia- 
to  ivi  per  avventura  fi  fofle  ,  porgeva  ezian- 
dio T  agio    a'  pafleggieri  per  profeguire  tra  gli 

archi- 
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architettati  volti  il  lor  cammino  fopra  le  mu- 
ra, che  rigirano  la  Città  ftefla,  fchivando  così 
Ja  malagevole,  e  fdrucciola  difeefa  nel  più  baf- 
fo piano  della  flrada  maeftra  ,  la  qual  efifte 
tutt'  ora  nel  primiero  fuo  luogo  com1  era  da 
prima* 

Sopra  di  quefto  piano  gettava  i  maffìcci  fuoi 
fondamenti  la  Torre.  Maeltofa  era  ella  per  l'an- 
tichità, che  dimoftrava,  per  la  (truttura,  e  per 
le  incife  travagliate  pietre,  che  la  componeva- 
no dalla  cima  al  piede  .  S'  alzava  in  altezza 
braccia,  quarantafette  .  Neil'  interior  larghezza 
ftendevafi  braccia  dodici  ,  e  le  muraglie  di  for- 
ma quadrata  toccavano  in  groffezza  braccia  tre 
e  mezzo . 

Formava  internamente  due  piani,  l'uno  de* 
quali  radeva  il  fondo,  fuperiore  era  l'altro,  e 
la  fommità  toccava  del  copertume.  Poco  dilli* 
mile  apparifee  la  coftruzion  delia  Torre  all'una 
dell'altre  porte,  detta  di  S.  AleflTandro ,  ne  un 
modello  più  acconcio,  e  migliore  per  ravvifar- 
ne  ad  un  di  pretto  qual  folle  la  già  diftrutta, 
potrebbe  produrli  a  lume  più  chiaro  di  chi  lo 
bramafle  „ 

Serviva    pertanto   in  allora  quello  Torrione 
(che  con  tal  nome  appellava!!  )  di  ricetto,  evoigaimenté 
di  magazzino  della  Polvere  ,  e  per  appigliarti  noKVoS 
alla  comune  opinione  non  è  da  dubitare,  che  rione- 
quella  ivi  allor  depofitata  non  afcendetfe  a  più 
A  z.  W*- 
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migliaja  di  pefi  .  Nel  Difpaccio  fpedito  dall'  Ecfc 
celienti/fimo  Rapprefentance  P ri ulì   al  Sere- 
nissimo Principe    il    dì  io.  Agofto    1769. 
Quaatìtàdel-  fta  regiftrato  il  quantitativo  della   Polvere  con 
che  efifteva*  cali  for mole:  Migliara  ducento , e  ventidae ,  e  lib- 
ne  a  one.  [^e  qMa^rocenf0  a/feri  fee  con  coftatr^a ,  che  ve  ne/I» 
ftefse  di  Pubblica  ragione  ;  libbre  due  mille  alle 
àijpojìyioni  del  Tenente  Galli  per  la  prova  del- 
le Canne  da  munitone  ,  che  fi  coftruifeono  per 
Pubblico  comando;  e  dieci  migliar  a,  e  libbre  qnat~ 
trocento  di  ragione  della  vendita  Torre  .    Dalla 
qual  cognizione  potrà  ognun  di  leggieri   com- 
prendere  quale  ftrage  abbia  facto  neli'  infuocar- 
fi  ,    Io  che   fervirà   pur    anche    a   Tempre    più 
accreditar  quegi*  eccidj  ,  li    quali    s*  aneleranno 
di  man  in  mano  porgendo  alla  notizia  di  chi 
legge. 

Avvenne  dunque,  che  il  Fulmine  quafi  avi- 
do di  rinvenire  il  più  adaccaco  fuo  pafcolo, 
penecrò  nel  Torrione,  e  n' accefe  i  ripofti  bi- 
tumi .  Quindi  venne  T  aere  tanto  nero  ,  ed 
ofeuro,  che  averebbe  facilmente  potuto  adorni- 
9fcurItà  d>a"  gliarfì  a  vera  bujo  d'inferno,  il  quale  peral- 
tro tantoflo  dileguo(fi,e  fvanì,  reftando  il  eie* 
lo  limpido,  e  fereno  più  che  mai  fbflc  :  e  cai 
fi  fece  imperuofa  feoffa  ,  per  cui  fquarciatefi  in 
un  momento  le  grofle  muraglie,  e  quelle  an- 
cora del  contiguo  edificio,  alto  fi  fpinie  ,  e  per 
ogni  lato  un  dirocco  nembo  dì  pietre,  e  di  ma  (fi 

di- 
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diroccati,  i  quali  dilatandoli  formarono  nel  ca- 
dere una  tempefta  di  (affi,  che  atterrò  ,  o  per 
meglio  dire, fotterrò  le  cafe  più  vicine,  con  im- 
peto fenza  paragone  maggior  di  quello,  eh*  ab- 
bia fiera  grandine,  allorché  nel  Maggio  da  tur- 
bine cacciata  mena  a  ruina  ,  e  deiolazione  le 
fpighe,  i  germoglj  della  vite  novella,  e  le  te- 
nere erbe  dei  prati. 

Al  total   atterramento    di    tante    cafe    non  è  Tremuoto, 
meftieri  il  ripor  a  dubbio,  che  in  crudel  fog- caJica  r^, 
già  non   abbia  confluito  il  {libito  tremuoto  ,  e 
Jo  (regolato  movimento  dell'aria,  il  quale  ove 
più,  ove  meno  fu  alla  Città  tutta  fatale,  ed  a 
fobborghi  vicini ,  come  a  fuo  luogo  diraffi  . 

Proieguendo  frattanto  il  deplorabil  racconto 
certa  cola  è,  che  una  palla  cacciata  con  tutto 
l'impeto  da  ben  carico  arcobugio  non  tenga 
maggior  forza  di  quella  ,  eh*  ebbero  que'  ma- 
cigni ,  e  quelle  pietre  dove  che  fia  fpinte  da 
tanto  Icoppio.  alle  quali  niun  intoppo  toglieva 
d'abbattere,  di  minare,  e  di  lafciar  ogni  cofa  a 
totale  feempio,  eflendo  per  fin  giunte  a  inarca- 
re (#),  ed  a  conquidere  delle  più  grofle  ferra- 
te, 

(*)  Da  un  pìcciol  accidente  occorfq  nella  cafa  dell'Autore  pofta  nella 
contrada  degli  Angeli  dittante  dalla  Torre  Braccia  cinquecento  fcf- 
fanta  quattro ,  può  congetturarfi  la  forza  di  tali  pietre  •  Una  dun- 
que di  quefte,  ed  anche  di  poca  mole,  poiché  non  arrivava  al  pe- 
lo di  tre  libbre,  fi  fpinfe  in  una*  delle  bacchette  di  ferro  che  com- 
ponevano la  ferrata  porta  alla  fineftra  della  fcala,  ed  ebbe  tal?  for- 
za ,  che  la  troncò  di  netto ,  lafciandola  nientemeno  Inarcata  d'  una 
verde  fronda  .  Né  qui  flette  tutto  l'impeto  ,  p^chè  andò  dopo  a 
battere  sii  due  gradini  di  pietra  della  (cala  ftefià  ,  e  gli  frhe£oi0  > 
avendo  prima  uccifo  uà  cane»  ch'ivi  era  fdrajato. 


Forza  delle 
pietre . 
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te ,  in  cui  s*  imbattevano  ,  avendo  pur  con 
pari  forza  fminuzzolato  le  mefìi  ,  e  perfino 
gli  arbori  delle  propinque  campagne  in  quella 
forma,  con  cui  il  flagello  da  ruftica  nerboruta 
mano  adoperato  trita  le  paglie  su  Paja  dillefe. 

Tale  poi  ,  e  tanta  ne  fu  la  copia  ,  che  d'ogn' 
intorno  riempì  le  ftrade  ,  ed  i  luoghi  vicini  , 
dc^pktrc  ^  C^e  accadde  con    maggior  quantità  verfo  la 
parte  del  mezzo  giorno,  e  verfo  quella  dell'oc- 
cidente. 

Dal  che  fi  può  agevolmente  dedurre ,  che  per 
quanto  fi  giunga  a  dire ,  non  verrà  però  pofto 
giammai  nelP  orribil  fua  vifta  un  così  ferale, 
e  fpaventofo  accidente. 

CAPITOLO    IIL 

Rovina  delle  Cafe . 


Detenzione 
della  fitua- 

HI 

farj 
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zionc  rovi- 
nata . 

IP 
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E  Chiefe,  i  Monafterj,  i  Luoghi  Pii, 
gli  Edificj ,  le  Botteghe  ,  i  Fonda- 
chi ,  e  le  fpeflfe  Cafe  con  elegante 
forma,  e  fimmetria  coftrurte  pref- 
fo  la  Torre  ,  in  cui  s'  accele  la 
polvere  formavan  prima  una  del- 
le più  riguardevoli  parti  della  Città  di  Brefcia. 

Fabbricate  quelle  coji  pulizia  ,  con  decoro,  e 
con  ottima  ordinanza  diipofte  quant'  eran  elle- 
no un  grato,  e  giocondo  fpettacolo  alla  curiofi- 

tà 
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ti  di  Forefliere,  che  in  Città  pei:  avventura  io- 
pravvenifle  ,  fervivano  altresì  per  ben  agiata 
ftanza,  e  ricovero  a  chi  abitava  quella  defòlata 
fìtuazione. 

Molte  magnifiche  flrade  apprettavano  l'entra- 
ta, e  Tufcita  dalla  Città  ,  e  maggiore  fpeditezza 
porgevan  a'  Viandanti,  onde  poter  con  cortezza 
intraprendere  il  meditato  lor  viaggio. 

Fra  di  quelle  faliva  nell*  univerfal  ammirazio- 
ne il  Borgo  di  S.  Nazaro  .  Aveva  quello  il  pri- 
mario incontro  con  la  pubblica  Porta  ,  ed  era 
bello  ivi  vagheggiarne  la  flruttura,  le  fabbriche 
ben  regolate,  le  officine  qua,  e  là  fparfe,i  varj 
ornamenti ,  e  la  larghezza  molto  più  di  brac- 
cia trentafei. 

A  finiftra  dell'  ingreflb  in  Città  ritrovai!  al- 
tra ftrada  regale  ,  che  febbene  al  Borgo  in  lar- 
ghezza la  ceda  ,  non  pertanto  fi  dillingue  me- 
no in  una  leggiadra  ,  e  dilettevol  profpettiva  ,in 
magnificenza,  e  venuftà. 

E  quella  è  quella,  che  pur  ora  guida  diritta- 
mente alla  Bafilica  infigne  de*  SS.  Nazaro  e  Cel- 
lo .  Lungo  la  quale  moki  Palagi  s*  affacciano , 
molte  Cale  nobili  ,  e  Templi ,  e  Monaflerj  ,  e 
quanto  vale  ad  illuftrar  una  parte  decentemente 
regolata,  e  coftrutta. 

Ai  laterali  delle  medefime  s'appreilan  due  vie 
maeflre,.che  con  linea  femicircolare  portan  al 
capo  d'una  maggior  parte  delle  contrade  di  tutta 
la  Città.  Ta- 


Borgo  di 
S.  Nazaro . 
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Tale  era  pertanto  Io  flato  delle  cofe  ,  tale  la 
pulitezza,  e  l'incontro  delle  ftrade ,  tale  il  fi- 
Itema  ,  e  l'ordine  di  quel  {ito,  quando  in  po- 
chi batter  di  ciglia  cangiò  tutto  d*  afpetto  ,  e 
ciò  che  in  avanti  era  sì  bello  da  vederfi  pre- 
fé  faccia  d'altiflimo  orrore,  di  raccapriccio,  e 
di  fpa vento. 

E  vaglia  il  vero  nel  punto  fteflb  ,  in  cui  la 
faetta  appiccolii  alla  polvere,  fepolte  fotto  Piftef- 
fa  loro  ruina  reftaron  camere ,  loggie  ,  gabinet- 
ti, fale  ,  e  cafe  intere .  CroIIaron  tetti  ,  fi  disfe- 
cero fondachi,  s'atterraron  botteghe,  fi  fquafla- 
rono  Monafter) ,  palazzi ,  e  talmente  convertiffi 
in  efterminio,e  fquailore  quella  sì  nobil  parte, 
che  chiunque  ali*  atroce  veduta  ne  tremava  , 
n*  impallidiva  ,  venivane  meno,  efclamando  ad 
una  fol  voce  il  popol  tutto  ciò  ,  che  già  difle  il 
Profeta  Geremia  fu  la  defolazione  di  Gerofoli- 
ma  (*)  Hctccine  e  fi  urbs  perfetti  decorisi  E' pof- 
fibile  eflere  quella  quella  Città  da  prima  sì  de- 
cantata, e  bella? 

Ne  già  più  veftfgio  veruno ,  od  ombra  appa- 
riva d'  abitazioni  ,  ma  in  Ior  vece  un  confufo 
mefcuglio  di  fallì  ,  di  pietre  ,  di  coperti  atterra- 
ti ,  di  tetti  infranti  ,  di  travi  fcheggiate,  di  mi- 
nuzzoli diroccati.  A  tal  che  i  Cittadini  fteflì  per 
Jung*  ufo  afiuefatti  a  premer  con  allegrezza  quel- 
le contrade,  non  lapevan  più  giugner  ad  addi- 
tare con  la  mano  tremante, e  con  la  fioca  vo- 
ce 

(•)  Jerem.  Lament.  t.  if. 


/ 
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ce  ove  il  luogo  ergevafi  ,  ove  il  ribecco  dell'  a- 
mico,  del  parente,  o  di  qualunqu*  altro  ben  no- 
to concittadino. 

In  pochi  momenti  nacque  tanto  fcempio,  e 
tal  fopravvenne  mina ,  che  giunfe  a  difterrnina- 
re  quant' era  ftato  in  lunga  ferie  d'anni  coftrut- 
to,ne(Tun  riparo  avendo  potuto  predar  arte,o 
fatica  veruna,  onde  sì  illuftri  manifatture  non 
reftaflero  in  così  ftrana,  e  compadrone vole  gui- 
fa  diftrutte  . 

Ma  per  fomminiftrare  una  più  acconcia  idea 
di  cant'  eccidio  ,  miglior  partito  vica  fuori  di 
dubbio  ad  eflere  quello  di  por  il  difegno  lotto 
gli  occhi  di  chi  legge,  dal  quale  più  facilmen- 
te addiverrà  a  chiunque  piacer  ne  tenga  di  in- 
contrare fpecificatamente  la   parte  rovinata. 

Prendiamo  dunque  il  principio  della  Torre 
fegnata  nell*  anneflb  Difegno  al  n.  i.  *J*.  E  qui 
tofto  ci  fi  prefenta  un  totale  atterramento  bor- 
rendo per  il  Borgo  fino  alle  vicinanze  del  Pio 
Luogo  della  Caia  di  Dio  ;  (  n.  2.  )  il  qua!  tratto 
forma,  Braccia  Brefciani  di  oncie  u.  quattrocen* 
to,  ed  otto  •  Così  avvenne  dalla  Torre  diretta- 
mente verfo  Tramontana  fino  al  picciol  vicolo 
(n.  5.)  efiftente  nella  contrada  ,  che  conduce  a 
S.  Nazaro;  (  n.  4.  )  il  che  coftituifce  Braccia  fi-* 
mili  trecento,  e  fei. 

Lo  ftefTo  occorfe  dal  fuddetto  punto  diago- 
nalmente fino  al  Quartiere  delle  Milizie  (  n,  y.  ) 
vicino  al  Monaftero  degli  Angioli  (  n,  6.  )   di 

B  eften- 
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cfienflone  Braccia  ,  come  {opra,  cinquecento  ,  e 
cinque . 

In  cale  fpazio  non  però  efclufe  le  più  con- 
sumerò ai  tigue  appartenenze ,  che  fi  ftabilifcono  fino  alla 
o  rovinate.  'Chiefa  dei  Miracoli  verfo  Tramontana  ,  e  fino  al 
Monaftero  di  Santa  Croce  verfo  mattina,  (  entro 
cui  non  poche  abitazioni  rimafero  variamente 
lpiantate  ,  o  cadenti  )  cento  novanta  Cafe  fu- 
rono demolite,  o  rovinate, che  fervivano  prima 
di  ricovero  a  mille  trecento  fedici  abitatori, del- 
le quali  non  altro  veftigio  più  appariva,  Te  non 
che  un  qualche  avanzo  di  cafa,  o  di  muraglia 
qua  ,  e  là  fparfa  .  In  tal  numero  s*  anno  a 
comprender  anche  quelle  del  Borghetto  fuor 
di  Città    alle   Porte  contiguo. 

Altro  danno  quantunque  mcn  grave  ,  ma 
pur  anch'  eflb  di  compaflion  meritevole  le- 
guì  nelle  parti  ,  che  conterminano  alle  di  lo- 
pra ccerenziate.  Ma  per  vero  dire,  qualun- 
que fla,non  è  poi  elio  sì  riflelTibile  a  fronte  di 
tanto  iito  atterrato . 

Contuttociò  è  certo,  che   eccettuato  l'cfpofto 
diroccamento, cinquecento  altre  cafe  tra  le  con- 

Numero  del-  r  •         n  i  r     r 

le  cafe  gra- tonanti  reltaron  gravemente  danneggiate  ,  icoi- 
53S.  fc,  ed  offete,  non  fi  comprendendo  in  quelle 
le  molte  dilperfe  fra  la  Città  ,  e  le  adjacenti 
Chiufure,  delle  quali  fuperflua  fi  ha  creduta  la 
diligenza  di  rintracciarne  una  numerazion  più 
precifa,  e  diftinra . 

A  quello  paflo  non  e  da  tacerli ,  fìccomc  per 

cau- 
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caufa  de'  danni  gravitimi  ,  che  ritenti  l'antica 
Chiefa  Parrocchiale  de*  SS.Nazaro  e  Celio,  (l'uno  JKlte 
tra'  quali  principalmente  fu  quello  d'  effèr  ivi  Parrocchiali, 
flato  atterrato  l'intero  copertume)  dovettero  tra- 
ibortarfi  le  Parrocchiali  Infe^ne  nella  Chiefa  del- 
le  Zitelle,  ed  indi  dopo  breve  intervallo  in  quel- 
la della  B.  V.  de*  Miracoli  Jufpatronato  di  que- 
ftaCittà,e  ciò  con  quelle  prevenzioni,  che  con- 
venivano all'  emergenza  novella • 

In  quefF  ultima  fi  continuaron  indi  tut- 
te le  Funzioni  Parrocchiali , ed  Ecciefiaftiche  ,  che 
foglion  fufi  dal  Capitolo  di  S.  Nazaro  fin  ver- 
fo  la  fine  di  Quarefima  ,  nel  qual  tempo  fu 
fatto  novellamente  il  trafporto  de*  facri  ÓiHcj  , 
e  di  ciò  eh'  appartiene  alla  Parrocchia  neli*  an- 
tica Bafilica  già  ricoperta. 

In  quanto  poi  al  voler  fomminiitrare  una  ve- 
race, e  giuda  idea  del  cornuti  danno ,  ciò  cer- 
tamente vien  a  riufcir  cofa  predo  che  impoifi- 
bile  .  Vaglia  la  verirà  furono  affai  varie  le  vo- 
ci ,  che  fin  d'allora  fi  fparfero  per  la  Città  fu 
tale  propofito,  difeordando  in  ciò  gli  Architetti 
medefimi ,  taluno  de*  quali  li  faceva  giugnere 
a  due  millioni  di  Scudi ,  talun*  altro  a  meno, 
od  anche  a  più  qualchedun  altro  * 

Quindi  forpaffando  ora  quello  punto  per  non 
elfervi  certo  mezzo,  ond*  appagare  al  defiderio 
di  chi  legge,  s'appigliaremo  noi  a  dimoftrare 
con  maggior  probabilità  il  danno  fofferto  da 
pochi  Individui, 

B  r  E* 
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E'  bensì  vero  ,  che  nel  Difpaccio  de/  Pubblico 
Rapprefentante  inviato  al  Serenissimo  Prin- 
cipe .nel  dì  3.  Settembre  fi  limita  univerfal- 
mente  nella  fomma  di  Scudi  quattrocento  no- 
vanta mila  trecento  ,  e  ieflanta  fet  .  Ma  perchè 
quello  calcolo  dipende  da  particolari  Polizze, così 
non  eflendo  ftate  quefte  da  molti  prelentate , 
non  può  ne  anche  fervir  di  giudo  dettaglio 
alla  cognizione  ,  di  cui   fi  tratta. 

Ecco  Je  parole  del  Difpaccio:  Tur  bar  a  di  nuo- 
ai'danni^f-  *vo  ^ animo  clementijfvno  dell'  Eccellentiffimo  Se- 
podiin  Pdb- nàto  il  rilevare,  che  li  pubblici ,  e  privati  dan- 
do.        '  ni  af vendono  alla  rijleffibile  fomma  di  Scudi  quat- 
trocento novanta  milletrecento  fejjantafei  da  li- 
re fette  l'uno ,  e  risultano  dagt  in f erti  foglj>cbe 
li  difìinguono  nelle  rifpettive  cattegorie  dì  Stabili 
diroccati,  di  quelli  danneggiati ,  e  dei  Mobili  per- 
duti >  e  che  abbracciano  li  nomi  de  rifpettivi  prò- 
prietarj . 

Contenti  pertanto  d'  efporrc  i  danni  (offerti 
dal  Pio  Luogo  della  Cafa  di  Dio,  dai  due  Ma- 
nafterj  di  Monache Agoftinìane,  l'uno  di  Santa 
Croce,  l'altro  degli  Angioli  ,  e  da'  P.P.  Minori 
Conventuali  di  S.  Francefco  s'  avanzaremo  fenz' 
indugio  a  metter  ih  vifta  quanto  di  poi  oc- 
cor  le. 

Dalle  più   precife  e   minute  informazioni   a- 
Danni  di  dunque    fi  rileva    a   tutta   certezza  ,  che  quelli 
ImUvSuh'     particolari  Individui  anno  fin  ad  ora  fpelo  da 
quattrocento  e  più  mila  Lire  piccole  nel   riap- 
ra- 
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tamento  de'  rispettivi   Monafterj  ,  e  cafe. 

Reftaron  tra  quefti  di  gran  lunga  più  feof- 
fi  ,  e  danneggiati  li  primi  due  :  dal  che  ne 
venne, che  la  numeroSa  famiglia  de' Poveri  del- 
la Cafa  di  Dio  fi  riduffe  in  necefiìtà  di  procac- 
ciarli alla  meglio  ,  che  fu  pofììbile  ,  fpartau- 
mente  il  ricovero  per  la  Cicca,  fin  a  tanto  che 
a  Sicurezza  ne  folle  ridotco  l1  albergo  biiogoe- 
vole. 

Che  fé  le  Monache  di  S.  Croce  ivi  continua- 
ron  a  Soggiornare ,  fi  fu  unicamente  per  mori- 
vo della  loro  fingolar  pietà,  e  religione  ;  aman- 
do anzi  di  convivere,  Sebbene  in  numero  dì  cin- 
quantaquattro ,  mal'  agiace  ,  e  riftrecte  in  due 
o  tre  ftanze  terranee  ,  le  quali  erano  le  meno 
pericolofe  ,  che  di  portarfi  in  altri  Monafterj  , 
(  dalle  Monache  dei  quali  furono  cortefemente 
invitate)  e  <T  abbandonar  quel  facro  Chioftro 
da  ciafeheduna  pacificamente  eletto  nel  gran  fa- 
ccifizio  facto  al  Signore  di   lor  medefime. 

Che  fé  (per  tornar  in  fenderò) afeendono  a  tal 
fomma  i  danni  rifentiti  foltanto  da  quefti, che 
fon  anche  tra  i  più  lontani  dal  Torrione,  (rela- 
tivamente però  alla  ficuazione  atterrata  )  argo- 
menti da  le  ognuno  quale  fia  llato  il  cumulo 
di  quelli  fofFerti  dall'univerfale  della  Città  tutta. 
Se  non  che  rimirandoli  nel  compleflb  la  ftra- 
ge  Seguita ,  potrebbe  in  gran  parte  a  quella  fo- 
migliarfi,  che  accadde  fopra  Gerufalemme  ncll* 
aberrazione  del  Tempio  predettale  dal  Redentore 

con 
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rJona"taPa"  con  ^e   Paro'e    regiftrate  da  S.  Matteo  : (*)  Amen 
qiieiia  dei  dico  vobis  non   rdinqmtur  hic  lapis  fupra   /api- 

Gerufaiem-    dem  ,    qtii    ÌÌOÌÌ  dtftruatHT * 

Ma  con  differente  iucceflo  dell5  avvenuto  a 
quella  sleale  Città  ,  tutta  timorofa  de*  Divini 
giudizj  prefe  Brefcia  dalla  funefta  difgrazia  un 
più  fermo  argomento  di  riconofeere  la  raana 
gaftigatrice  di  Dio  ,  di  Tempre  più  benedirla  , 
e  di  rivolgerli  al  fuo  Signore,  ficcome  con  mil- 
le indizj  di  vero  pentimento  procurò  ogn*  Or- 
dine di  placare  S. D.M.,  di  convertirli  con  tut- 
to Io  fpirito  a  lui ,  e  d'implorare  in  appreflo 
T  infinite  fue  mifericordie,  del  che  opportuna- 
mente ne  verrà  fatta  menzione  * 


CAPITOLO    IVe 

Verfone  morte  >  ferite  * 

[iPrefi  or  una  feena  dolorofa,e  fu- 
nefta ,  a  paragon  della  quale  i 
favolofl  cali  d'Orefte,  quand'an- 
che portafler  in  fronte  non  gii 
m  la  menzogna  ,  ma  la  pura  veri- 
tà,  ed  il  femplice  fatto,  dovrebber  da  poco  a 
gran  ragione  riputarli. 

Aprefi  una  frena  terribiliflima  fra  tutte  le  co- 
fé,  che  poflfon  figurarfi  fpaventevoli  ,  al  di  cui 
confronto,  le  la  morte  fi  confideri  nel  naturai 

fu  a 


(*)  m.  *• 
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fuo  efiere,  ienz'  ambafcia  avrebbe!!  da  riguar- 
dare, e  fenza  raccapriccio  qual  femplice  pafiag- 
gio  da  quefta  vita  mortale,  il  quale  da  per  le 
iolo  mal  reca  all'umanità  ,  comunque  le  fac- 
cia continuata  guerra, cotant' affanno, ed  orrore. 
Cadute  in  breviffimo  fpazio  di  tempo  le  ca- 
fé,  fmarrita,e  diftrutta  ogn'  ombra  d'abitazio- 
ne ,  refa  deferta,  ed  inofpke  quella  parte  da  pri- 
ma sì  bella,  convertito  tutto  in  orrore,  e  de- 
flazione, li  miferabili  abitatori  reftaron  anch' 
eflì  difavventuratamente  nell'atroce  iuina  involti. 
E  chi  mai  potrebbe  con  facondia  pari  al 
grand'  eccidio  rapprefentar  al  vivo  la  fìrage  di 
quella  notte?  E  qual  pianto  efTer  potrebbe  egua- 
le a  tante  uccisioni,  a  tanto  feempio? 

Una  delle  più  belle  parti  di  Brefcia  già  crol- 
lò, già  ruinò,  già  fi  feppellì .  Una  tra  le  più 
rinomate  fìtuazioni  di  quella  Città  tutto  in  uu 
tratto  {vanì  ,  e  sì  predo  difparve,  come  fa  fo- 
gno pofto  in  fuga  dalla  chiarezza  del  giorno. 
Giacevan  poco  prima  gli  feiaurati  abitanti 
di  quelle  contrade  placidi  ,  e  cheti  in  braccio 
al  ripofo,  alla  quiete,  ed  al  fonno  fenza  verun 
penfìero,  che  forier  foffe,  o  prefagio  di  tanto 
male  ,  quando  fra  1'  ofeurità  della  notte,  fra 
1*  impenlata  ,  e  non  conofeiuta  confufione  di 
ftrepiti,di  cadute, di  rovinamenti ,  d'urli  ama- 
riflìmi  del  vicinato  trovarono  miferabilmente 
fepolti  ,  fenza  aver  nemmeno  l'idea  di  quella 
ftrage,  in  cui  eran  elfi  avvolti. 

Altre 


morte  iti  va- 
rie forme . 
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Altri  di  quelli  colpiti  dal  grave  impeto  del- 
le pietre  ,  e  de*  macigni  reftarono  prima  mor- 
ti, che  deflati  dal  fonno  :  e  furori  certamen- 
te cofloro  tra  un  folto  popolo  di  miserabili  li 
meno  infelici  >  perchè  non  giunfero  a  ben  di- 
(cernere  la  loro  difav ventura,  ed  a  provare  gli 
fpafimi  d'una  lenta  ,  e  dolorofa  agonia  di  morte . 
Perfone  Altri  per  travi  fpezzate  ,  ed  infrante  ,  altri 
*  per  muraglie  fopracaduteli  un  penofiflhno  fine 
incontrarono  .  Chi  Scendendo ,  e  chi  Salendo  le 
fcale  del/a  propria  abitazione  cadde  col  cader 
di  quelle  ,  e  finì  di  vivere.  Chi  appreflbffi  sba- 
lordito ,  e  confufo  a  qualche  fineftra ,  e  ricad- 
de addietro  miferabil  preda  di  macigno  mici- 
diale, che  l'atterrò.  Chi  pien  di  raccapriccio, 
e  di  sbigottimento  lafciò  le  piume  ritto  in  pie- 
di ergendofi  ,  ed  in  tal  politura  miSeramente 
morì  affogato  da  gran  cumulo  di  materiali,che 
d'ogn*  intorno  Pangufliaron,  e  l'oppreflero.  Spe- 
rando talun  altro  miglior  afilo  rannicchici]]  pien 
di  Subito  tremore  fotto  volti,  ed  arcare,  e  dal 
precipizio  di  qucSfce  reflò  fchiacciato,  e  peflo  , 
compiendo  così  con  orrore ,  e  con  difperazionc 
i  giorni. 

Fuvvi  chi  non  avendo  Smarrita  in  sì  gran- 
de lconvolgimento  lena,  e  coraggio  fpiccofli  a 
gran  Salti  verSo  la  porta  della  cala ,  e  nell*  at- 
to ileSib  di  Sortirne  coli*  atterramento  di  quel- 
la egli  pur  cadde  morto  . 

F  cola   imponìbile   da    Spiegare   con    quante 

fac- 
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{accie  tutte  moftruofe ,  e  fpaventevoli  andò  in 
quel  brieve  tratto  circolando  la  morte  . 

Ma  perchè  troppo  lungo  farebbe  il  voler  efpri- 
mere  la  diverfità  del  fine  ,  e  delle  pene  ,  che 
incontrarono  que' Cittadini,  fi  reftringeremo  ad 
individuarne ,  per  quanto  fia  poffibile  y  il  nu- 
mero più  efatto,  e  precifo. 

Sta  quefto  regiftrato  ne*  libri  Parrocchiali  del- 
la Collegiata  Infigne  de'Santi  Nazaro  e  Celfo,a 
cui  fpiritualmente  foggiace  il  fito  delle  Ruine. 
Sopra  de' quali  è  pur  in  breve  efpofta  l'iftoria, 
che  ci  piace  di  qui  traferivere  tale  quale  fta  ivi 
in  latino  ,  fperando  che  non  fia  per  avvenir 
difpiacevole  a  chi  legge  quefto  racconto  di  con- 
frontarlo con  la  teftimonianza  de'  Parrochi ,  la 
qual  non  deve  per  ogni  riguardo  fottoftar  a 
veruna  eccezione. 

Ma  perchè  e  dal  Sig.  D.  Tullio  Mellini ,  ed 
in  altro  foglio  dal  Sig.  D.  Pietro  Alberini , fag- 
gi e  virtuofi  Curati  della  Parrocchia, una  tal  de- 
tenzione fu  ftefa  ,  così  feparara mente  fé  ne  por- 
ranno dell'  un  ,  e  dell'  altro  le  efpreffioni.  (*) 
Nella  prima  dunque  del  Mellini  fta  efpofto 
quanto  fieguc  :    Extabat   in   hac  Parcecia  prope   Perenzione 

-J,  ^»...  .  o^-«  r  dcìle    covine 

roYtam  Lfuttatts  antiqua  /  urris  >  in  qua  pulve-  fui  Libri  p«r- 
rjs  pirij  magna  quantitas  fervabatur  inclaujayquum l0cCial1- 
(infandum  diBu)  infkantt  die  18.  jiugufii  bujus 

C  anni 

(*  )  Fa  d'uopo,  che  qui  ila  refo  un  giufto  attediato  di  riconofeenza  al 
merito,  ed  al  zelo  di  qucfti  due  Soggetti,  li  quali  in  occafion  delle 
rovine  indefeflamente  ,  e  con  gran  carità  *'  adoperarono  in  ajuto 
de'  mal  concj  Parrocchiani. 
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gnni\  pauci*  auditi  s  tonitruis  ,  &  fulgori  bus  corti - 
fcantibus  vifi*  ,  inde  fatale  cecidit  fulmen  ,  quo 
Tane  percujfa ,  fuccenfoque  pulvere ,  ferra  tre- 
muli ,  &  faxis  Turris  3  &  murorurn  por  tee  adftan- 
tium  repente  undequaque  ejettis  intus,  &  extra  Ur- 
hem  ,  quamplurima  Nobi/ium  ,  Civium  >  &  Opifi- 
cum  domus  corruere  ;  quo  faftum  eft ,  multos  Vi- 
rosi &Muliere*>  nec  non  infante*  miferrime  periif- 
fé .  Nec  defuit ,  quin  tot  ma/is  patema  cura  occur- 
reret  Nob.  Homo  Marinus  Antoniu*  Friuli  Vene- 
tiarum  Senatus  nomine  freetor ,  &  Vice  TrafeBus 
Brixitf  y  una  cum  lllufiri/Jìmo  JMagiftratu  Sanita- 
ri* ,  qui  MilitibuSy  &  Bsjufìicìs  convocati*  >  ut  op- 
prefsos  five  ad  bue  vitam  agente  s  in  proprii*  five 
Virorum ,  five  Mulierum  Xenodochii*  infirmo*  pò- 
nerent ,  five  exanimato*  >  illieo  quo  fieri  potuerit , 
fepulturcc  mandar ent ,  fedulo  voluere.  Vivi*  etenim 
Ufi*  ibi  repo fitti*  y  mortuorum  inventa  C  ad  aver  a  in 
hoc  C cemeterio  viva  calce  combufìa  caute  buma- 
runt .  Succedentibus  vero  diebus ,  ne  tot  erumni* 
gravius  obveniret  malum  mortifera  lui*  in  nimi* 
fcctentibus  a  ruinis  ad  Ecclefiam  tran*f erendi*  cor- 
poribus  ,  ibi  magi*  ,  magifque  fuere  coopcrta  y  & 
fuccejfivi*  diebus  cadavera  effofsa  prope  mania 
intra  Urbcm  non  longe  ad  d'nutam  Civitatts  por* 
tam  viam  ver  fu*  y  qua  ducit  dire  Eie  ad  Monafie- 
rium  Sanflc*  Maria:  jìt.gelorum  fepulta  fuere . 
Aluadcfai-       Nella  detenzione  del   ieccndo  fi  Je}!<;e  :  Hxc 

zione     delle   r  r    ,  É  .  ..  ,    i 

rovinenc'L'rJuprajcrtpta/urit  nomina  occijorum  propter  fulgur 
ESft**  de  Calo  delapfum  die  iS.  Augufit  Jub  borampr^ 

ce- 
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cedentis  noBis  uBavam  in  altam,  antiquam  ex  qua- 
drati* 3  &  feBìs  lapidibus  conflruBam  Turrim  exi- 
flentem  juxta portarvi  bujus  Civitatis  diBam  S.Nd- 
Tarii ,  in  qua  cum  multa  milita  Pulveris  piriì  pon- 
derum  fervarentur ,  incenfa  ftatim  in  eorum  explo- 
/ione  terra  tremuit  ,faxaque  Turris  undequaque  in 
altum  fublata  etiam  magni  ponderis ,  velut  gran- 
do  &  turbo,  cum  terribili  fragore  extra,  &  intra 
Civitatem  ceciderunt .  Ideoque  domus  quampluri- 
ma,  &  tempia ,  te  Bis  ,  feneftris ,  &  por  ti  s  infra- 
Bis  inhabitabilia  evaferunt;  multa  alia  ideft  190 
circiter  vel  labefaBata  penitus ,  vel  e  fundamcn  - 
tis  everfe  fiatim  corruere.  Hinc  quam  multa  cen- 
tena  Civium  dormientium  opprejsa  in  excidio  a  ma- 
nu  omnipotentis ,  &  miferentis  Dei  in  'vita  cufiodi- 
ta  y  &  a  Cbaritate  quammaxima  Concivium  con- 
fluentium  viva  quam  mirabiliter  inventa  ex  /api- 
dum  y  &  ruinarum  acervis  extraBa  fuerunt.  Fio- 
rum  corpora  graviter  vulnerata ,  aliqua  etiam  adu~ 
fi  a  ,  &  monftruofa  ad  Xenodocbia  fublata  >  vel 
curribus  duBa  ,  aliqua  tandem  centena  idefi  308. 
circiter  mifere  periere  y  qua  cum  ignota  propriis 
vel  formis  corporeìs  y  vel  fpeciebus  amiffìs ,  &'  con- 
fuftm  in  Cameterium  SanBorum  Na^rii ,  &  Celfi 
quadragma  fcilicet  &  qninquagena  repetitis  vici- 
bus  hoc  eft  2.10.  circiter  primis  diebus  delata  >  alia- 
que  fatemi  a  idefi  59.  ad  mania  verfus  meridiem, 
&  alia  19.  mortua  in  Xenodocbiis  ,&  aliqau  ex- 
tra Paraciam  tumulata  fuifsent ,  cura  tamen  nitrita* 
ac  diligentia  Parocborum  illorum  nomina ,  qua  il- 
C  2.  lis 
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///  in  cognitionem  venerati!  ,  bìc  de  [cripta  ,  hoc  eji 
259.,  rclìqua   uti  incognita   ufque   ad  integrata 
Jummam   308.  orni] sa  fuere . 
Numero  dei-       Volendo  per  tanto  prender  lume  ,  e  direzio- 
ftince.         ne  dai  Libri  della  Parrocchia,  che  malagevol  fa- 
rebbe avernela  d'altronde  migliore  ,  fi  ricava, 
che  da  trecento  ed  otto  furono  in  circa  i  mor- 
emnti Jeftatl  ti  (in  tal  numero  contandofi  otto  Preti  )  effon- 
do della    maggior    parte  efpretfì   fingolarmente 
anche  i  nomi  . 

Ma  perchè    ne    moriron  altri   agli  Ofpitali  , 
ed  in  particolari  ricoveri,  ed  altri  non  fi  rico- 
nobbero per  l'annerimento,  o  per  le  deformi , 
e  moftruofe  feonciature  del   corpo, così  non  fu- 
ron  quefti  ne  pur  deferirci  fui   libri  medefimi. 
Ciò  però  non  toglie  che  non  fien  eflx  pur  trop- 
po miferabilmente  rettati  eftinti. 
Altre  perfo-       Tuttavia  oltre  gli  accennaci  di  fopra,  e  chi 
cagSmedeUe  ma*  Pu°  ^aPere  quant' altri  ne  fiano  dipoi  pe- 
dine.       riti  ne'  fufleguenti  mefi  ,  in  varie  cafe  ,  ed  in 
diverfa  ftagione  ?    e  molti  per  puro  fpavento, 
molti  per  enormi  ammaccature,  molti  per  con- 
tufioni  interne, ed  ertemi  fofFerte,o  nella  teda, 
o  nel   petto  ,  o  in  altra  più   nobil  parte  del  cor- 
pò  così  pian  piano  dileguarono  ,  come  fa  la  ne- 
ve, od  il  ghiaccio  al  Iole  d'inverno. 

Si   ha   inoltre  contezza  da' libri  ftefli,  chela 

p^rSdShnl  Parrocchia  di  S.Nazaro  prima  delle  rovine  era 

dis.Nazaro.  coltituita  da  cinque  mila  ducento  cinquanta  uni 

Perfone,  e  l'anno  fufleguente  ,  cioè  nel   1770- 

erafi 
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erafi  un  tal  numero  molto  diminuito  ,  grugnen- 
do foltanto  a  quattro  mila,  trecento  ,  e  diecifet- 
te  .  Il  che  comprova  novellamente  non  fol  la 
morte  degli  abitatori  ,  ma  molto  più  il  disfa* 
cimento  delle  fabbriche  3  che  da  lopravviffutj 
reftaron  abbandonate  . 

Fra   le  tante  perfone  eftinte  fu  parzialmente 
da   tutti  compianto  il  cafo  della  Signora  Lodo-  NomldI 
vica  Girelli  Gentildonna  Brefciana,  e  d'una  fua  fonepartic©- 
Figliuola  nubile ,che  finirono  1  giorni  nella  ca-  eftinte. 
duta  della  lor  cafa  porta  fui  Borgo,  e  poco  di- 
ttante dal  Torrione;  rimafto  veramente  con  pro- 
digio falvo  il  rimanente  della  Famiglia  ,  eccet- 
tuatane una  Donzella  ,  che  egual  la  forte  incon- 
trò delle  difavventurate  Padrone. 

Fu  parimenti  compianta  la  morte  del  Sig.  D. 
Mario  Marini  nobile  di  condizione  ,  e  nobile 
molto  più  per  quelle  doti  del?  animo,  delle  qua- 
li n'andava  adorno,  Sacerdote  di  religiofiflimi 
coftumi,  e  di  una  (ingoiar  probità,  del  quale 
a  tutto  merito  ben' è  ,  che  venga  qui  fatta  dall' 
Autore  onorata  ricordanza  ,  poiché  dello  fteflo 
era  amiciffimo.  Una  trave  della  camera  cadu- 
tagli nel  mezzo,  del  petto  tolfe  in  un  attimo 
la  vita  a  quello  degno  Ecclefiaftico . 

Né  la  diftanza  di  quattrocento  e  fettanta  fet- 
te braccia, in  cui  era  la  cafa  de' Conti  Gandef- 
li,pofla  in  fronte  alla  Spezieria  detta  di  S.  Na~ 
zaro,potè  aflìcurar  la  vita  al  Sig.  Conte  Abate 
D.  Gio:  Battifta  (onde  non  venifle  egli  di  ri- 

por-» 
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portarne  una  fingolar  commiferazione  )  ,  e  ad 
altro  Sacerdote,  che  feco  lui   conviveva  .(*) 

In  quella  foggia  con  non  minor  conipaffio- 
ne  de*  cittadini  morì  il  Sig.  Francefco  Chizzola, 
con  la  di  lui  Moglie,  Gentiluomo  d'onorato  co- 
ftume ,  e  di  molta  pietà. 

Dell' un  di  quefti  dicevafi,  che  fopravvifluto 
fofle  tre  giorni  dopo  la  rovina,  e  die  motivo 
a  tal  fama  (  vera  o  falfa  ,  eh'  ella  pur  fofle  ) 
l'efTere  ftata  dagli  operaj  udita  in  tal  interval- 
lo di  tratt*  in  tratto  una  languida  voce,  che  pa- 
rea  fortifle  dai  più  cupi  abiffi.  Ma  perchè  que- 
lla davafi  inoltre  ad  intender  vagabonda  ,  ed  er- 
ratica ,  così  non  fu  mai  poffibile  l'apportarne 
di  fido  la  fìtuazione  ond*  ufeiva  ,  quindi  andò 
vana  ogni  follecitudine  per  trarlo  dalla  montuo- 
fa  congerie  de*  materiali,  e  ferbarlo  in   vita. 

Quello  poi, che  pietà  maggiore  a  deflar  ven- 
ne nel!'  univetfale  di  tutta  la  Città  Ci  fu  il 
tragico  avvenimento  ,  che  occorfe  alla  cofpi- 
cua ,  e  riguardevole  famiglia  de* Signori  Onofrj. 
Perirono  fotto  le  rovine  della  propria  cafa  il 
Sig.  Pietro  >  con  la  Nob.  Sig.  Elena  Lodi  di  lui 
moglie,  due  Figliuole,  ed  un  Servidore. 

La 


(  ')  Eri  quefti  il  Sig.  D.  Domenico  Bofùni.Nel  mentre  che  andava  rovi- 
nando la  cafa  sbalzò  egli  a  gran  filiti  nella  ftrada  fino,  e  fa  Ivo  * 
talmente  che  (ficcome  era  di  fpirito  allegro,  e  coraggiofo  (  fu  udi- 
to dire,  che  anche  per  quella  volta  l'aveva  fatta  alla  morte  .  Ma 
non  fu  così  :  poiché  ritornandofene  con  incerto  paflo  per  prendere 
le  veftimenta  ,  nel  momento  medefimo  che  polo  il  piede  entro  la 
ffcanza,  die  quefta  l'ultimo  crollo?  e  rcftò  il  Sacerdote  ili  due  pie- 
di fchiacciato>  e  morto. 
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La  dilgrazia  (fé  pur  con  tal  nome  può  chia- 
ra arfi  la  morte  in  perfone  tanto  timorate, e  dab- 
bene) a  quelli  accaduta  feguì  unicamente  per 
cagione  della  quantità  dei  fallì  ,  che  in  quella 
parte  fi  fcagliarono  dal  Torrione  ,  i  quali  caden- 
do a  piombo  fulla  cafa,n'apportaron  il  diroc- 
camento fpaventevole ,  ed  indi  la  fubita  morte 
degli  abitanti.  Tra  i  molti  di  grotta  mole  ivi 
lanciatili,  che  pur  oggidì  qualificano  la  verità 
di  quello  fatto,  uno  ve  n'ha  tutt'ora  di  ottan- 
ta e  più  pefi  ,  cofa  veramente  orribile  a  ve- 
derfi  ,(*) 

Per  rendere  qualche  particolar  ragione  della 
total  rovina  di  quella  cafa  fita  in  vicinanza  al- 
la Chiefa  dei  Miracoli  ,difcolla  dal  Torrione  Brac- 
cia cinquecento  ottanta,  e  di  talun  altra  con- 
tigua ,  non  farà  un  opporli  al  vero  T  allerire  , 
che  fiata  fia  di  gran  lunga  più  da'  falli  berfa- 
gliata,  per  efler  ella  polla  in  retta  linea  dell' 
uno  degli  angoli  delTorrione  medelimo.Di  fat- 
to anche  nelle  linee  degli  altri  tre  fcaricollì  trsag* 
giormente  la  faflbfa  cempella  ,  come  averà  eia- 
Ichedun  potuto  cogli  occhj  proprj  accertarfene  , 
tralalciancUfi  d'apportar  per  elempio  e  il  Ba- 
racchino formato  di  muro, eh'  era  pollo  in  fron- 
te al  Quartiere  già  nominato  degli  Angeli,  che 
reftò  dalle  pietre  totalmente  dìllrutto,e  fpian- 

tato  ; 

(*)  Scbben  quefto  fatto  non  abbifogni  di  prove,  eflendo  abbaftanza  raa- 
nifefto,  pure  lo  autentica  con  cortefiilìrno  viglietto  diretto  all'  Au- 
tore il  P.Gio:  Battifta  Onofrio  dell'Oratorio  Fratello  del  fuddetto 
defunto  • 
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tato  ;  e  le  Ortaglie  efiftenti  lungo  la  (tracia  rea- 
le degli  Orzi,  e  sì  quelle  ancora  radenti  la  ftra- 
da,  che  guida  alle  Porte  di  S,  Alcflandro  ,  fopra 
le  quali  infierì  fuor  dei  limiti  la  tempefta  me- 
defima . 

Non  diffimilc  tenerezza  unitamente  a  ftra- 
ordinaria  ammirazione  deflò  nel  cuore  d'ogn' 
uno  la  morte  acerba  della  Sig.  Orfola  figlia  del 
Sig.  Gio:  Bardila  Gnaga  .  Quella  giovinetta  nel 
più  bel  fior  dell' età, che  toccava  li  diciott*  an- 
ni, morì  martire  della  verecondia, e  d'una  eroi- 
ca modeflia  >  quindi  a  ragion  può  dirfl  ,  che 
non  manchino  a  Brefcia  né  anche  a' tempi  pre- 
fenti  le  fue  Eroine. 

E  di  fatto   reftata  ella   ancor    inoffefa  (  de- 
molita già,  e  diilructa  la  cafa  a  riferva    d'un 
pezzo  di  muraglia,  che  flava  minacciando  a  mo- 
menti  I'eftrema  caduta,  e  alla  pudica  fanciulla 
l'imminente  morte)  ricusò  ,  febben  anfiofamen- 
te  cfortata  da   molti  ,   che   in  qualche  diftanza 
commiferavano  il  proflìmo  di   lei   pericolo  ,  di 
fortirc  a  falvamento  per  elfere  di  vedi  fpoglia, 
ed  ignuda  :    e  mentre  talun    di    quelli   andava 
per  di  lei  richieda  in  cerca  di   panni, onde  ri- 
coprirli ,  die  volta  la  muraglia  ,  ed  intrepida- 
mente retto  la  giovine  feppcllita,  dando  a  di- 
vedere con  quell'atto  incomparabile,  e  (lupeu- 
do,  che  puotè  più   in  e(Ta   la  verginal  erubefeen- 
xa,  che  l'amore  della  propria  vita.  Ond'era  ben 
giuilo,  che  un*  anima  sì  generofa,c  grande  ve- 

niflfe 
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nifle  nel  fuo  paflaggio   accommiatata   colle  ef- 
preffioni ,  e  con   gli  encomj  del  Poeta  : 
Vattene  in  pace  alla  fuperna  fede, 
E  lafcia  ali1  altre  e/empio  di  tua  fede . 
Sebbene  a  che  mai  giova  il  voler  qui  nar- 
rare il  nome  di  pochi  a  fronte  di  que1  molti, 
che  perderono  in  tale  forma  la  vita?  Con  tut- 
to ciò  fé  vaghezza  ,  e  desìo  talun  riudrifle  di 
fa  per  il  nome  particolare  de*  morti,farà  di  buon 
grado  a  titolo  dell' altrui  compiacenza  descrit- 
to, dopo  però  d'aver  prima  compita   l'intera 
ferie  di  quello  racconto  con  l'ordine  premedi- 
cato. 

Ma  pure  anche  nel  mezzo  di  così  tetro 
fpettacolo  s'ebbon  poi  fegni  innumerabili  del- 
la Divina  pietà,  in  confonanza  di  quanto  dif- 
fé  il  Profeta,  che  il  Signor'  Iddio,  quand'  an- 
che monti  in  collera, non  dimenticherai!]  giam- 
mai delia  di  Lui   mifericordia. 

Del  che  n'  ebbe  chiari  e  manifefti  indi- 
zj  tanto  popolo  fopravvifluto  ,  e  fra  gli  altri 
la  Famiglia  della  Cafa  di  Dio,  preflb  cui  (co- 
me dimoftroflì)  ebbe  i  fuoi  principj  il  totale  at- 
tenamento. 

Fondatafi  quella  fino  dall'anno  1 5 83. a  fpe- 
fe  della  Città    per  l'oggetto  di  ricovrare  i  pò-  Erezione 
verelli,  e  particolarmente  gì'  in  validi,  col  tratto  ^En^ct 
del  tempo,  col  benefizio  de' lafciti,  col  foccor- fa  diDio- 
fo  delle  limofine  tal  prefe  ttato  di  fomminiìtrar 
alimento  ,  ed  albergo  a  poco  men  di  trecento 

D  tra 
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tra  uomini,  e  donne,  ch'ivi  in  grazia  d'una 
continuata  provvidenza  di  Dio  manifeftata  ne' 
pii  legati  paflan  con  parfimonia  i  loro  giorni . 

In  tal  numero  eran  dentro  quello  recinto 
danziate  tante  povere  perfone, quando  feguì  lo 
fcoppio  ,  e  tra  il  rovinstmento  orribile  de*  co- 
pertumi  ,  tra  le  mura  fcoffe,  ed  abbattute ,  tra 
l'apertura  de*  fpaziofi  volti  ,  e  maffimamcnte 
di  quelli  de'  larghi  Dormitorj,  ove  feparatamen- 
te  giaceva  coricata  la  numerofa  famiglia,  due 
foli  uomini  reftaron  morti.  Ond'è  giuflo  l' ar- 
gomentarne, che  le  benedizioni ,  le  quali  dona 
Iddio  a  Pii  luoghi,  ed  a'  (acri  Chioftri  fìano  di- 
pinte, e  fegnalate,il  che  abbaftanza  refla  con- 
fermato dal  fatto  prefente,e  dalla  certezza  in- 
oltre ,  che  nefiuna  p.erfona  de'  Monafter)  dan- 
neggiati fia  perita  per  cagione  delle  ruine. 

Quindi  dobbiam  anche  concludere,  che  con 
diUDioPfopra  particolar  cura  ,  e  prefidio  veglj  Iddio  alla  cu- 
i  LuoghiPii.  fl0(jia  fa'  medefimi  ,  poiché  le  fopra  di  quelli 
nell'atto,  che  tien  armata  la  mano  di  flagelli, 
e  mentre  fa  pompa  d' efler  egli  il  gran  Dio 
delle  vendette  non  lafcia  (correre  gì'  effetti  del 
fuo  fdegno,  quanto  altiffimo  farà  poi  il  di  lui 
patrocinio,  qualor  fi  dimoftri  Padre  di  miteri- 
cordia,  e  di   pace. 

Ma  perchè  quello  racconto  abbia  a  profe- 
guir  con  quel  metodo  ,  che  fi  ha  creduto  il 
più  convenevole,  fi  deferiverà  nel  venturo  Ca- 
pitolo ciò,  eh*  indi  occorfe. 

CA- 
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Lavoro  dietro  le  rovine ,  e  fcavamento 
de'*  Cadaveri* 

giaceva    una  gran  copia   di  perfo-  Peifone  feri- 
ne ,  d'Eccleiiaftici ,  di  fecolari,di te* 
nobili ,  di  mercanti,  d'artigiani, 
di  plebei,  d'uomini,  di  donne, 
di  fanciulli,  e  per  tutto  dire  in 
poco,  giaceva  un  miferabile  volgo  fotto  le  mi- 
ne fepoito,  e  dalie  infrante  reliquie  delle  Cafe 
già   cadute  fottratto    alla  luce,  chi    efangue,  e 
privato  di  vita  ,  chi  femivivo ,  eppur   lottante 
colla   morte,  chi  gravemente  nella  tefta  ferito, 
e  chi   nel  feno  ,  chi  con  le    giunture   fnodate  s 
chi  co'  piedi  ,  e  con  le  braccia  fracaflate  ,  chi 
disformato  nella  faccia  per  le  fpefle  ferite,  chi 
lacero,  e  petto  in  tutto  il   corpo:  né    in  tanto 
fconvolgimento  d'ogni  cofa  altro  udivafi  ,  che 
amariflìmi  finghiozzi ,  e    pianti ,  che   difperati 
(Iridi,  che  urli  fpaventevoli ,  che  confufi  ftrepiti, 
ed  interrotti  lamenti,  che  tronche,  e  foffocate 
voci,  or  in  quefta  parte  ,  or  in  quella  di  per- 
fone   infelici  ,  quali    profondamente   feppellite, 
ma  pur  refpiranti ,  quali  a  fior  di  terra  aggra- 
vate  da'    materiali,  e  leggiermente   coperte,  e 
quali  da'  medefìmi  fol  tanto  o  ammaccate,  ed 
oppreffe ,  o  forzofamente   trattenute   immobili , 
D  2,  quan- 
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quando  fmarrite,  e  dileguate  le  notturne  tene- 
bre    apparve  finalmente  il  fofpirato  giorno. 

Già  aveva  velocemente  la  fama  dilatato  per 
ogni  parte  della  Città  il  funefto  annunzio, che 
erafi  la  Polvere  accefa  entro  il  Torrione  pei* 
caufa  della  Saetta  caduta. 

Quindi  nello  (chiarirli  del  dì  una   piena, un 
§eatc°.r°    '  mare   di    popolo    accorte   per    edere   ìpettacore 
dell'orrendo  fpettacolo. 

Erano  le  larghe  Contrade  di  que*  contorni 
tutte  ripiene  di  gente,  che  frettolota,  sbigottita, 
e  diflfennata  correva  alla  volta  di  queii'  orrido 
teatro  ;  e  tal  (1  fece  in  pochi  momenti  folla  di 
popolo,  che  le  quattro  ftrade  Regali  alla  rovi- 
na più  pro(fime  bollivano,  per  così  dir,  di  gen- 
te ,  che  tra  fé  turbolentemente  lotteggiava ,  a. 
vicenda  ingiuriandoli ,  urtandoli ,  accavallandoli 
l'uà  i' altro ,  ond' eflfere  più  follecito  a  rimirar 
un  sì  terribile,   e  crudele  eccidio. 

Erano  in  tale  concorfo  frammifchiati  del  pa- 
ri laici,  e  Sacerdoti,  giovani ,  e  vecchj,  d'ogni 
fello,  d* ogni  età,  d'ogni  condizione.  Leggeva!! 
in  faccia  d'ognuno  lo  fpavento,  il  terrore,  ed 
una  tetra  fquallidezza  nel  volto  appariva  noa 
meno  degi' uomini  più  ardimento!! ,  e  provetti, 
che  de'  più  timidi  fanciulletti  ,  e  delle  donne 
più  paurole.  L'un  all' altro  ricercava  conto  con 
mal  articolate,  e  tremolanti  parole  di  tanta  lira- 
gè,  ne  fra  '1  confufo  bisbiglio  rifonava  altro,  che. 
Voci  alte ,  fioche ,  e  fuon  di  man  con  elle.i*) 

Senz' 

(*)  Kurt.  Inf.  e.  .=?. 
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Senz'  indugio  pertanto  ecco  un  folco  duolo 
di  zelantillimi  Minillri  degli  Altari  ,  d'Eccleda-  Zf!o .de' &- 
ftici  d'ogn'  Ordine,  che  anteponendo  li  fervi- 
gj  del  proflimo'alla  follecicudine  del  viver  pro- 
prio ,  nulla  curando  i  iopraftanti  pericoli,  odi 
muraglie,  che  già  già  minacciaflero  l'ultima  ca* 
duta,o  di  travi,  o  di  legni, che  foflenuti  d'ap- 
poggio frale  ,  e  manchevole  foiTer  per  dare 
1  ultimo  crollo,  nulla  temendo  le  fonde  vora- 
gini, e  le  fpefle  valli  formate  da' materiali  qua, 
e  là  fparfi,  e  diroccati,  nulla  quel  fu  nello  ap- 
parato di  morte,  il  caritatevole  uffizio  imprefe 
di  prellar  tutta  i'  opera  pofììbilc  per  gli  fpiri- 
tuali  vantaggi  di  tafito  popolo  difavventurato. 

Altri  di  quelli  infinuavano  alli  pazienti  atti 
di  pentimento,  e  di  vera  contrizione  ,  altri  di 
umile  raflfegnazione  alle  adorabili  fuperne  di- 
fpofizioni ,  altri  di  figliale  confidanza  in  Dio, 
altri  di  Criftiana  fofferenza  ,  e  tutti  egualmente 
con  rifleffi  adattati  al  grave  cafo  confortavano 
i  miferi ,  ed  in  copia  difpenfavano  gì'  inefaufti 
tefori  tratti  dai  fonti  del  Redentore  con  la  Sa- 
cramentai affoluzione. 

Era  un  oggetto  della  maggior  tenerezza  ,  e 
compaffione  1'  udir  qui  le  querule  voci  di  chi 
efalava  l'ultimo  fiato,  ed  indirizzavate  verfo  il 
Cielo  ,  là  di  chi  tutto  feonquaffato  per  enorme 
caduta  a  fuo  conforto  invocava  o  la  confola- 
trice  degli  afflitti  Maria  ,  od  in  ajuto  chiede- 
va l'Anime  de  trapalati  Fedeli,  ed  ora  un  San- 
to, 
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edora  un  altro  ,  come  più  da  particolar  divo- 
zione, e  fiducia  erano  animati  *  né  udivanfi 
per  parte  de'confolatori ,  e  de' poveri  confolati  fé 
nonché  accenti  di  penitenza,  di  fommeflìone, 
di  fperanza  in  Dio,  di  umili  e  divote  preghiere. 

Non  perciò  interrotto  il  pietofiffimo  ufficio 
de*  Sacerdoti  in  foccorfo  dell'  anime,  a  que*  mez- 
zi ben  torto  fu  data  mano,  che  da  fubita  pru- 
denza vennero  fuggeriti  per  ajuto  eziandio  de* 
corpi  oppreffi  .  Nel  che  fare  fegnaloflì  il  zelo, 
e  la  carità  del  N.  H.  Sig.  Antonio  Marin  Priu- 
li  II. ,  il  quale  con  gloria  del  diluì  nome  co- 
priva in  quel  tempo  ambe  le  primarie  Cariche 
rapprefentanci  in  quella  Provincia  la  maeftà  dei 
Principato,  cioè  la  Pretoria,  e  Vice-Prefettizia. 

Non  ben  ancora  ebbe  Quefti  prefentita  la  fu- 
neftiflìma  novella,  che  pieno  d'anlìetà,  e  di  fob 
lecitudine,  corfe  frettolofo  al  luogo  delle  rovi- 
ne .  Confiderò  ben  tofìo  minutamente  la  fitua- 
zion  tutta,  fchicraronfi  fui  momento  alla  di  lui 
avvedutezza  li  bifogni,che  erano  per  iucceder 
di  man  in  mano,  ed  i  varj  disordini,  che  in- 
lorger  potevano,  fé  un  anticipato  rimedio  non 
fi  fofle  frappofto  :  pensò  a  ferbar  la  vita,  e  la 
roba  de*  Sudditi  ,  e  chiamati  quindi  in  efame 
que'  molti  ripari ,  che  più  convenivano  alPoc- 
corfa  difgrazia  , preilò  l'autorevole  di  lui  brac- 
cio ,  onde  fi   poneflero  in  efecuzione,  ed  effetto. 

Che  fé  in  tanto,  e  così  univerfale  Icompiglio 
mancò  qualche  cola  per  avventura  di  que*  lui- 
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fìdj ,  che  averte  potuto  fuggerire  una  più  lun- 
ga meditazione  ,  ed  un  più  agiato  ,  e  maturo 
rifleflb ,  ciò  non  provenne  dalla  minor  cura  , 
e  diligenza  di  quel  Perfonaggio,  che  lodevole, 
per  vero  dire,  fu  fempre  nelle  faggie  (uè  con- 
dotte. 

E  già  fenza  frappor  dimora  ordinò  egli, che 
da'  più  vicini  Contadi  gente  venifle  in  folti/li- 
me fchiere  per  porre  qual  più  poflìbil  compen- 
fo  alle  inflantanee ,  e  gravi  emergenze,  che  s'an- 
davano di  tratt1  in  tratto  apprettando. 

Frattanto  fu  le  prime  ore  del  giorno  foprag-  Gentevenuu 
giunfero  con  ifchierate  ordinanze  i  Villici  di  &  foecorfo. 
Bottonaga  ,  di  Fiumicello  ,  di  Mompiano  ,  e 
d'altri  Sobbórghi  alla  Città  vicini  in  numero 
di  cinque  cento,  e  così  pur  fecero  nelle  fuf- 
feguenti  giornate  per  ben  due  Mefi,  ed  oltre, 
minorandoli  però  fempre  il  numero  di  man 
in  mano,  che  s'andava  alleggerendo  il  bifogno , 
e  fin  a  tanto  che  T  opre  di  quefti  ,  e  d*  altri 
moki  di  più  difcoile  Quadre  venner  in  accon- 
cio per  condurre  le  cofe  ad  un  adattato  fiftema  • 

Ma  prima  di  tutto  dalla  Pubblica  autorità 
emanò  precifo  ordine,  che  con  ben  chiufi  (lec- 
cati, l'ingreffo  de' quali  era  dalle  Milizie  dife- 
fo,  redatte  presidiata ,  e  cuftodita  la  defolata 
parte.  Lo  che  fu  tantoflo  efequito  dal  folleci- 
to  lavorìo  de' Fabbri  della  Città,  e  del  diftret- 
to,  che  a  polla  furono  chiamati  a  quella,  e 
ad  altre  fimili  manifatture. 

Ven- 
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Vennero  altresì  difpoìle  di  tracco  in  tratto 
fentinelle,  e  cuftodie  per  riparo  de*  furti  ,  del- 
le  ride,  e  di  qual  fiafi  alerò  inconveniente, 
che  inforger  potette  in  un  popolo  tramortito > 
e  tumultuante  .  Per  ii  qual  fine  s  allenirono 
all'armi  tutti  li  Bombardieri,  ed  oltretoegola» 
te  truppe,  che  efiftevano  in  Città  furon  d'or- 
dine pubblico  tradotte  tre  centurie  di  *  Cer- 
nido  dalle  Comunità  di  Caftenedolo,  Ghedi, 
e  Bagnolo  ,  paefi  tutt'e  tre  del  Brefciano  di- 
stretto • 

Sopra  le  mura  parimenti  della  Città,  ch'era- 
Quartieri  per  no  confinanti  alla  parte  rovinata  fi  coftruflero 
sCidVeti°de  con  proporzi°nata  diftanza  molti  quartieri  d'af- 
fi per  ricovero  dei  Soldati  ,  li  quali  a  vicen- 
da di  notte  ,  e  di  giorno  andavan  ordinata- 
tamente  in  volta,  onde  non  s'appreflaflero  per- 
fone  feonofeiute  ,fofpette  ,  o  credute  men  confa- 
centi a  sì  grand'  uopo  per  il  pubblico  ,  e  per 
il  privato  vantaggio. 

Tradottali  dunque  entro  i  recinti  di  quella 
fituazione  la  folca  fchiera  de*  proflìmi  terrazza- 
ni, ed  appoggiata  a  più  prudenti  perfone  la  di- 
rezion  della  medefima  ,  fu  tantofto  ogni  pen- 
fier  rivolto  con  la  comune  opera  per  falvare  chi 
tute' ora  viveva,  per  fotcrarre  dalle  ruine  i  mal 
concj  abitatori  ,  per  dilcavare  in  feguito  i  corpi 
de'  trapalati,  e  per  porre   in    ficura   cuftodia  la 

ro- 

*  Vocabolo  comune*  alla,  favella  Brefùana,  che  corrifpondc  a  Cerm. 
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roba  ,  e  le  fuppellettili  ,   che  di  man  in  mano 
fi  ritrovavano. 

Era  cofa  d'alta  maraviglia  il  rimirar  centina- 
ia ,  e  centinaja  di  perfone  armate  tutte  di  rudi-   Perfone  * 

1-/1  •        •    v    j •  j  •  1  •  1  meftiero . 

cali  linimenti,  cioè  di  marre,  di  zappe,  di  ba- 
dili, di  pali,  di  raftri  affaticarfi  indefeffamente 
all'  officio  pietofo  ,  o  di  fcavar  air  infretta  un 
uomo  fotto  un9  ammalio  di  rottami  fepolto , 
tutto  fquallido  ,  rabbuffato  ,  indolenzito  ,  che 
era  già  già  in  atto  di  refpirare  il  fiato  eftre- 
mo,  fé  per  pochi  momenti  differiva  fi  il  foc- 
corfo ,  od  a  tener  fofpefa  con  catene ,  e  con 
grofle  funi  trave,  che  con  la  caduta  minaccia- 
va la  morte  a  calun  altro  fgraziato,  o  a  tira- 
re con  forza  nero  Cadavere  d'Uomo,  di  Don- 
na ,  o  Fanciullo  tra  la  mole  de'  materiali  pro- 
fondamente involto. 

Molti  di  quelli  fmovevano  con  marre  la  fu-~     ,.T. 

r    •        i    ì  1  ■  •        •  \  ri  »   •        i     Mobili   trai- 

perfide  del  terreno,  altri  più  a  rondo  s  inol-  penati  afe 
travano  a  fcavar  dall'  orribile  fpianamento  e 
caffè  piene  di  doviziofe  mobilie,  ed  arnefi  di 
valore,  perchè  fo fiero  tantolto  trafportati  dall' 
altrui  cura  a  ficurezza  ,  e  ciò  tutto  in  una 
parola,  che  poteva  confervarfi  ad  ufo  di  chi 
fortunatamente  fopravviffe,  e  furine  l'erede. 

Altri  molti  con  vanghe  ,  e  con  badili  , 
ove  accidentalmente  fi  fofTe  udita  foftoca- 
ta  voce  d'  Uomo  da  una  congerie  di  fatti 
inviluppato,  alleggerivan  all'infelice  il  Soverchio 
pefo,  che  gli  lopraftava  ,  gettando  a  mucchj  la 

E  C  ter- 
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terra  .  Chi  con  pali  di  ferro  trasferiva  groflfo  ma- 
cigno, chi  co'raftrelli  uncinati  ritrava  folleggiami 
difminuzzate  travi,  perchè  men  malagevole  ad 
altri  operaj  la  neceflaria  fcavazion  fi  rendefle. 
A  queflo  numerofo  popolo  di  lavoratori  fa  ai- 
spelte?*"  tiesiN  adottata  l'imprefa  di  riaprire  le  ftrade, 
che  non  più  tali  apparivano  ,  ma  un  cumu- 
lo folcanco  di  pietre,  e  di  materiali  confufa- 
mente  ammonticati;  e  ciò  con  prudente  con- 
figlio di  chi  dirigeva;  onde  fé  per  avventura 
aperto  il  Ciel  fi  folle  con  qualche  rovefeio  di 
pioggia ,  potette  quella  fenz'  intoppo  aver  libe- 
ro il  corfò  alle  vicine  pianure  coli* incontro  de* 
fpeflì  condotti  a  tal  ufo  formati,  fermo  il  qual 
corto  dalle  ammucchiate  materie  averebbe  fuor 
di  dubbio  ridotta  la  Città  in  evidente  peri- 
colo d'  univerfale  allagamento  in  molte  Con- 
trade . 

Tra  i  fabbri  ,  muratori,  falegnami  ,  ferra- 
ri,  artifti  d'ogni  claflfe,  molti  da  carità  molli, 
e  da  compadrone  efibirono  fpontaneamente  la 
loro  fatica,  ed  induftria:  ed  altri  poi  tra  que- 
fti  furonvi,che  ritrofi,  e  fchivi ,  ma  pur  dal* 
la  pubblica  autorità  obbligati  non  poteron  efi- 
merfi  dal  comune  travaglio. 

Quella  fchiera  tutta,  quant' ella  era,  veniva 

Tamburi  da'  in  determinato  tempo  alle  faccende  indotta  dal 

cavano  le  ore  fuono  de' Tamburi ,    li  quali  andando  in  vol- 

cCdclripoia  ca  °lu^  e    '*  indicavano  più  preciiamente  le  ore 

del  ripofo,  e  del   lavoro  . 

Che 
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Che  fé  taluno  di  natura  più  pigro,  ed  ozio- 
fo  non  s'  affrettava ,  o  fé  era  pur  anche  per 
tentar  di  nafcofto  la  fuga,  veniva  in  tal  cafo 
(limolato  all'opra  da' Soldati  ,  molti  de*  quali 
erano  flati  a  bella  porta  deftinati,  perchè  non 
reftaffe  diminuito  il  numero  degli  operaj  in 
sì  grande  bifogno. 

Negavafi  fu  primi  giorni  i'  ingreffb  (  come 
qui  fopta  lì  toccò)  dentro  gli  fteccati  a  chiun- 
que non  foffe  flato  creduto  giovevole  alle  oc- 
correnze le  quali  emergevano,  e  molto  più  poi 
a' Fanciulli,  a  Donne,  a  Vecchj,  che  per  na- 
tura inoperofi  ,  e  tardi,  altro  menar  non  po- 
tevano, fé  non  che  confufione,  e  bisbiglio.  Ma 
t  a  priva  n  altresì  con  altrettanta  facilità  a  per- 
fone  operofè,  a  Nobili,  a  Civili,  acciò  con 
la  loro  maturità,  e  fenno  poteflero,  fé  non  al- 
tro agevolmente  fuggerire  più  convenevoli  ,  e 
adattati  mezzi  alle  varie  opere  delle  Perfone:  e 
finalmente  avevan  porta  aperta  gli  Ecclefiafli- 
ci,  perchè  fomm  in  iftr  afferò  fpirituali  foccorfì 
a  que' tanti,  che  tra  il  numero  degl*  oppreffi 
fodero  tutf  ora  tra  i  vivi. 

Si  fatto  metodo  fu  rigorofamente  praticato 
fu  le  prime  giornate  ,  nelle  quali  oltre  che  fi 
diede  mano  a  fcegliere  le  difperfe  foftanze  de' 
rifpettivi  padroni  ,  a  porgere  1*  affiftenza  ai 
maltrattati  Cittadini ,  a  difotterrare  dalle  rovi- 
ne i  corpi  morti,  onde  Ior  fi  preftaffe  più  con  - 
venevol   fepolcro, s'adoperò  eziandio  qualunque 

E     2,  mez- 
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mezzo,  ed  ogni  diligenza,  perchè  folle  ripa* 
rato  ad  una  (ofpettata  infezione  ,  che  avrebbe 
potuto  non  difficilmente  cagionarli  dagF  aliti 
puzzolenti,  che  cominciavano  in  brieve  ad  efa- 
lare,  per  il  qual  riguardo  fu  affai  operato, co- 
me farà  detto  altrove  • 

CAPITOLO    VI 

Cura  de*  feriti ,  e  fepohura  data   a   morti  * 

^Gni  dover  richiedeva  ,  richiedeva- 
lo  lagiuftizia,  richiedevalo  la  mi- 
fericordia  ,  e  la  Criftiana  carità  , 
che  neir  impenfato  luttuofo  fran- 
gente prima  d' ogn'  altra  cofa  il 
pender  inforgeffe  di  conservar  la 
vita  a  chi  tua*  ora  non  ne  fofle  privo  ,  e  di 
fottraere  colla  maggiore  fpeditezza  ,  eh*  era  pol- 
flbile,  dal  pefo  omicida  delle  rovine  tutte  le 
perfone  in  qualunque  guifa  o  gravemente,  op- 
pur  anco  di  leggiero  offefe. 

E  tornava  pur  ragionevole, che  un  così  pie- 
tofo  riflefTo  folle  anche  antipolio  a  quello  di 
fcavare  tante  mifere  ipoglie  d'  umanità  ,  vale 
a  dire  i  corpi  di  que  molti,  ai  quali  l'alpra 
lorte  toccò  di  reftar  prima  feppellici , che  morti . 
E  per  fermo  fenza  frappor  dimora  fu  data 
mano  a  follevar  gli  opprefli ,  e  feriti  tutti  del 
pari  languenti,  e    mezzo  moribondi, parte  per 

il 
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il  terrore,  parte  per  le  contufioni  graviflìme, 
dalle  quali  furono  in  varie  forme  colpiti.  Era 
cola  da  cavar  le  lagrime  anche  ad  un  cuore 
più  duro  a  veder  i  volti  di  quelle  mal' avven- 
turare turbe,  che  fembravano  propriamente  ve- 
ri (ìmulacri  di   morte. 

Aggiungeva!!  poi    a  quel    mattino  per    loro  Atitiigìfo: 
maggior  tormento    un  aere  di  gran  lunga    più 
rigido  di  quel    che   lo  comportale    la    itagion 
dell' Agofto.  Sebbene  abbreviandoli   in   tal  tem- 
po il  giorno,  allungando  la    notte,  e    fcoftan- 
dofi  il   Sole  dall'  infocato  fegno  del  Leone,  più 
pura  e  fchietta  fi  rende  naturalmente  1' aria  ,  il 
calore  fi  diminuifce,  ed  a   poco  a  poco  s  am- 
morza. Oltre  di  che  erafi  a  difmifura  in    quel 
giorno  accrefciuto   il  freddo  per  la  dirotta  piog- 
gia  poc'anzi  caduta.  Lo  che  condulTe  que' po- 
verelli av  tal  intirizzimento,  e  rigore,   che  tre- 
mavano   aflìderati    come    foglie    fquaflare    dal 
vento  niente   meno,    che  fé  fofle  fiata    la    più 
cruda    Ibgion   dell'Inverno. 

E  chi  mai  averebbe  frenato  il  pianto  alla 
deforme  vedura  di  tante  moftruofe  figure, 
quali  dalla  polvere  micidiale  abbruftolate,  qua- 
li dalle  frequenti  lividure  gonfie,  e  tumefatte, ^'^  ™" 
quali  dalle  cadute,  dagl'urti,  dalle  percofle  Periti. 
al  più  milerando  legno  maltrattate  ,  e  mal- 
conce  ? 

Ma   pure   la   deformità  maggiore  ,  e  l'orror 
di  que'  corpi   quanto  veniva  a  deftar  compar- 
itone, 


t  f 


38  CAPITOLO      SESTO, 

(ione,  alcreccanto  giugneva  ad  invitare  ,  e  ad 
eccitare  un  frettolofo  loccorfo  de'  pietofi  Concit- 
tadini . 

Quella  turba  infelice  de*  mal  condotti  dalla 
ruina  in  numero  di  cinquecento  e  più  di  man 
^rfone°  fé- m  mano   c^e   compariva,    e    traevafì  alla  lu- 
me. ce>   fl    traduceva  con  le  più    caritatevoli    for- 
me agi*  Ofpitali  della  Città  :   ne  in  ciò  fu  di 
melìieri  ufar  diftinzione  da  perfona  ben   nata, 
al  volgo  più  ignobile,  od  alla  plebaglia  più  vi- 
le ;  poiché    tutti  del    pari    atterrata    la    propria 
abitazione  non  potevano  afpettarfi  una  miglior 
forte,  che  quella  d'eflere  pofti  in  qualche  ca- 
ritatevole ricovero,  qualunque  egli  fi  folle  ftato. 
.  „ .  ,. ,  r       E  talmente  i  due  vafti  pubblici  ofpitali  della 

Oipitalidei-  vi»  11  i       1»    tt         -     •  i    n 

la  città  pie- Citta,  l  uno  per  albergo  degl  Uomini  ,  delle 
ne  ferker.f°'' Donne  1'  altro  ,  fi  riempirono  in  brev*  ora  di 
maltrattate  perfone  ,  che  fu  d'uopo  a' Cuftodi, 
liccome  l'iftantanea,e  fubita  urgenza  Io  richie- 
deva, di  coricare  su  materazzi  i  feriti  nel  mez- 
zo delle  valle  corfive  ,  di  riempirne  le  loggie, 
le  camere,  e  tutti  fino  i  più  capaci  recinti. 

Evvi  in  Brefcia  la  lodevole  coltumanza  ,che 
molti  Ecclefiaftici,  e  fecolari  ,  nobili,  e  ple- 
bei fi  portano  a  fervire  gli  ammalati  negl*  of- 
pitali ,  e  madìmamente  neh*  ore  delti  nate  al 
pranzo,  ed  alla  cena,  al  che  fare  s'appigliano 
con  la  fperanza  di  quelP  ampio  guiderdone,che 
dai  Divini  Oracoli  fi  promette  a  coloro,che  s'im- 
piegan  in  opra  tanto  mifericordiofa.  In  tal  gior- 
no 
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no  dunque  abbondò  il  concorfo  ,  e  gli  Opera] 
s'affrettarono  in  quel  campo,  ove  copiofìflima 
n'appariva  la  mefTe* 

E  chi  s'affaccendava  a  tergere  le  ferite, chi  <?u.ra  de'fe- 
ad  apprettar  balfami  falutevoli  ,  chi  a  legare, 
ed  a  fafciar  piaghe,  chi  a  rimondarle  ,  e  pu- 
lirle dalla  fabbia,e  dalle  arene,  chi  ad  un  uf* 
fizio ,  chi  ad  un  altro  ;  tutti  erano  con  egual 
cura  intenti  per  fervire ,  per  confolare  ,  e  per 
preltar  il  poflibile  ajuto  a  qtie' poverelli . 

Fiorì  mai  Tempre,  è  vero,  in  Brefcia  la  Ca- 
rità, la  Religione  ;  ma  in  quelV  incontro  viep- 
più manifeftoffi ,  il  diftinfe,e  fpecchio  divenne 
a' più  proffimi,  ed  a*  più  difcofti  paefi. 

Ma  non  eflendo  più  capaci  quelli  Ofpitali 
per  dar  ricovero  a  chi  n* abbisognava ,  fu  fta- 
bilito  di  portar  i  feriti  entro  de'  Luoghi  Pii  , 
ed  in  que'  Monafterj  d'Ecclefiaftici ,  ch'eran  più 
da  vicino,  e  più  confacenti  ad  un  agiato  al- 
bergo. Dove  dalla  carità  de'Religiofi  olpiti  ven- 
nero così  ben  accolti ,  e  trattati,  che  non  farà  carità  de 
per  giammai  fmarrirfi  in  que' tanti,  che  n'eb-  Reli^fi- 
ber  lollevamento  una  gratuita,  e  fedele  ricor- 
danza. 

Nel  che  fi  fegnalarono  i  Padri  di  S.  Dome- 
nico, ed  i  Conventuali  di  S.  Francefco  :  poiché 
più  fpaziofi  effondo  que'  Monafterj,  e  vicini  al- 
le abitazioni  rovinate  ,  moJciilimi  furono  colà 
trafportati  ,  ond*  ebber  a  provare  tutte  le  di- 
moftrazioni  d'una  cordiale  religiofa  carità. 

Così 
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Così  pure  fi  recaron  mole'  alcri  in  differenti 
abitazioni  della  Città  ,  e  quelli  per  Io  più  di 
nobile,  o  civil  nafeita  ,  li  quali  avendo  o  nel- 
le vicine ,  o  nelle  rimote  contrade  amici  ,  ov- 
vero parenti,  ritrovarono  predo  di  quefti  agia- 
to albergo ,  e  più  dicevol  ricovero. 

In  fomma  tutto  fi  fece,  tutto  s'adoperò,  nul- 
la fi  omife  per  levar  dalle  rovine  tanta  gente 
mal  concia  ,  e  ferita  .  Non  fi  perdonò  a  fati* 
che,  a  fudori,  a  itenti,  onde  tutti,  quant*  ef- 
fi  erano,  lì  rinveniflero ,  fi  follevaffero,  ;c  nef- 
iuno  in  tal  moltitudine  reftafle  [(per  quanto  fu 
poflìbile  )  privo  d'ajuto,  di  foccorfo ,  dell'affi* 
itenza  de'  Medici  ,  e  de  Chirurghi  ,  eflendone 
flati  di  queft'  ultimi  chiamati  in  copia  dalTer- 
ritorio  nella  Città  con  ordine  circolare  folleci- 
tamente  emanato,  e  fuor  trafmeflb  dalla  Pub- 
blica Rapprefentanza  . 

Ma  con  tutto  quefto  non  reftò  di  darfi  va- 
lidamente mano  alla  funeftiffima  imprefa  di 
fcavare  i  cadaveri. 

E  che  teatro  fu  mai  quello,  che  apparve  fot- 
to  gli  occhi  di  Brefcia  ?  Eppur  Brefcia  ne  fu 
fpettatrice,  eppur  ne  piante  ,  eppur  ne  (often- 
ne,  e  commilerò  la  tetra  rappreièntanza  . 

E  già  la  turba  de*  terrazzani  ,  e  de'  giorna- 
lieri dato  poco  meno  il  fine  ,  col  compirfi  del 
primo  giorno  ,  alla  fcavazione  de'  feriti ,  ed  in- 
di eziandio  nella  feconda  giornata  (  le  talun 
più   difavvemuraro    incontrata    aveva     la    ma» 

la 
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la  forte  d'eflere  ftato  o  non  veduto,  a  non 
udito)  rivolfe  maggiormente  tutto  I'efercizio  a 
diflotterrare  i  corpi  efangui . 

Squallidi  eran  quelli,  orridi*  e  d'atro  fangue  Orr«te»dé*~ 
rapprefi  ,  col  petto  dilacerato,  con  la  teda  in- 
franta,  con  le  membra  sformate,  e  fpaventevo- 
Ji  .  Qualch'un  di  quelli  nel  mezzo  del  ventre 
riportar'  aveva  orribile  compresone,  e  fra  li  rot- 
tami del  decaduto  albergo  le  interiora  n'appa- 
rivan  qua,  e  là  imbrattate,  e  difperfe  Era  ta- 
luno moftruofamente  contraffatto  nel  volto  per 
pelante  macigno  ,  che  '1  difforme .  Ritrovavafl 
alcun  altro  tra  le  piume  dei  letto  (erettamente 
avvolto,  gonfio,  livido,  ed  immerfo  nel  pro- 
prio fangue,  che  dalla  bocca,  dalle  narici, da- 
gli occhi ,  dalle  orecchie,  e  da  ogni  parte  fchi- 
fofamente  fgorgava  . 

Era  quefti  annerito  ,  ed  in  tale  ftra  vagante 
guifa  rannicchiato  ,  che  non  più  dimollrava 
figura  d*  uomo  «  Era  quegli  sì  fattamente 
rattratto  ,  e  curvo  ,  che  con  la  fronte  tocca- 
va Peftremità  de'  piedi  :  fuvvi  per  fino  >  chi 
era  capovolto  ,  e  con  quella  parte  di  cranio  , 
che  flaffi  addietro  ,  confinava  alle  più  baf- 
fe  calcagna . 

Non  maggiore  fpavento ,  ed  orrore  e  da  cre- 
derli y  che  metter  potefife  quella  vafta  campa- 
gna tutta  piena  di  bulli  umani,  dì  tefchj  re- 
cifi  ,  e  d*o(Ta  fpolpate  ,  allora  quando  per  ef- 
preffo  comandamento  di  Dio  animolle  il  Pro- 
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fera  Ezechiele  ,  ed   a   novella    vita  miracolofa- 
menre  le  richiamò. 

Indi  penfoffi  di  dare  uria  Criftiana  fepoltura 
Trafporto  a  cos*  numer°f°  popolo  di  morti  ,  nella  qual 
^'cadaveri  elocuzione  agghiadoflì  per  terrore  il  (angue  nel- 
' 'le  vene  de*  sbigottiti  Brefciani. 

Era  infatti  un  orrendo  fpettacolo  il  rimirar 
da  fineftre  ,  da  vedette  ,  da  porte  in  qual  fog- 
gia i  ni  ed  efi  mi  ,  di  qualunque  condizion  eflì 
fodero,  fenza  funebre  pompa  ,  anzi  e  fenza 
luce,  e  fenza  Croce  (come  s'ufa  dire)  fi  por- 
tavano alla  Parrocchiale  per  eflfer  ivi  confufa- 
mente  depofti  in  que'  fepolcri,  che  più  facil- 
mente  poterono  diigombrarfì  dalla  fopraftante 
congerie  de'  materiali  caduti .  (#) 

Giravano  per   l'efterminate  contrade,  e  tut- 
to dì  andavan    in  volta    molti  carri    tirati    da 
Cani  carichi  Buoi ,  li  quali ,  ove  fofler  dalle  ruine  fviluppa- 
di  morti.      tj^  £  caricavano  di  que*  miferi  rimafuglj  d'u- 
manità, che  a  terribili,  e  fpaventofe  figure  raf- 
fomigliavano. 

Sopra  di  quelli  non  avuta  diftinzione  a  (q{- 
fo  ,  ad  età,  a  condizione,  od  a  carattere  fìtra- 
ducevan  fanciulli,  e  vecchj,  congiunti,  ed  ami- 
ci,  civili  ,  e  plebei ,  Ecclefiaftici,  e  fecolari . 

Ma 

(*)  Pe*  quanto  fi  sa  ,  li  Signori  Onofrj  foli  furono  il  giorno  dopo  la 
rovina  portati  alla  Parrocchia  con  decorofo  eccleliaftico  accompa- 
gnamento ,  ci  ivi  porti  nel  fcpolcro  di  fua  famiglia  .  Ma  non  è 
meraviglia  ,  fé  in  tanta  confusone  fi  oinettefler  per  poco  le  facro- 
iante  cerimonie  della  Chicfa,  poiché  la  quantità  de' cadaveri,  e  la 
premura  di  doverli  trafportare  ,  non  lafciava  luogo  a  particolari 
efequie  .  In  breve  però  fi  ripigliò  il  metodo  (olito  a  praticarli  in 
fuftragio  de*  trapaliate  ,  e  decovo  de*  fopravviventi . 
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Ma  non  è  qui  di  paflar  oltre   fenza  far  cen- 
no di  cola  ,  che  cade  a   tale  propofito  :   cioè  , 
che  non  eflendo  potàbile  l'introdur  i  carri  nel-  ^avfnk^ 
la  fituazion  rovinata  per  la  foverchia  quantità  §**»  panico 
delle    materie    ammontate  ,    fi    trafportavano    a 
riporta  i  cadaveri  in  que'  luoghi,  a*  quali  più 
facilmente  poteflèro  appreflarfì  per  reftarne  ca- 
ricati.  Uno  fpecialmente  de*  quali  fi  fu  il  va- 
ito  cortile  della  cafa  annefTa  alla  Chiefa  di  S.  Ma- 
ria della  Neve,  detta  della  Manfione,  per  quan- 
to con  lettera   data  ali"  Autore  ìnforge  a  farne 
reftimonianza  il  Sig.  Abate  D.  Giulio  Aurelio  Ca- 
pra Rettore   di  quella  Chiefa   con  il  fuffeguen- 
te  periodo:  11  cortile  poi  della  fiejfa  giuri/dito- 
ne fervi  per^  depofito  di  ottantatre  Cadaveri   ivi 
apportati  sì  di  perfine  nobili ,  come  de  Sacerdo- 
ti y  e  à  ogrì  altro  fiato  ,  e  conditone  ,  parte  ab- 
brofiolitì  ,  altri  dalle  rovine  compreffì ,  parte  ignu- 
di, altri  involti  chi  in  copertele  chi  in  kn%uo. 
li ,  ed  altri  invoglj . 

Per  tanto  ovunque  aggiravafi,  e  dovunque  (i 
ftendea  l'occhio  era  tutto  ripieno  di  desolazio- 
ne, e  d'ogni  più  tetra  calamità  .  Le  itrade  , 
ogn'  angolo,  e  per  fin  l'aria  parea,  che  fpiraf- 
fe  f pavento  ,   terrore,  e  morte. 

In  così  fatto  impiego  caritatevole,  e  funeflo 
s'adoperaron  inoltre  e  becchini,. e  i  più  infimi 
della  plebe,  ed  altri  molti,  che  da  pietà  indot- 
ti y  e  da  coraggio  fi  fottopofer  di  buon  grado 
all'  incarico   di  trafportare  dalle  mine  gì'  citimi, 
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oltre  quelli  ,  eh'  erano  condocci  dai  carri  .  Onde 
molti  di  quelli  e  fopra  affi  a  tale  uffizio  con* 
gegnate  ,  e  fopra  cataletti,  e  fopra  le  (palle  al- 
la Chiefa  fi  trasferivano  per  effer  indi  deporti 
entro  li  confecrati  recinti. 

Dove  giunti  con  grave  raccapriccio,  e  com- 
padrone de  circostanti  fi  fcaricavano  dalle  car- 
rette, dalle  sbarre, e  dagli  omeri  predo  le  por- 
te della  Chiefa  ,  e  del  Cimitero  :  quindi  fin  ali* 
orlo  itrafcinati  delle  fepolture  entro  in  orribil 
foggia  fi  lafciavano  precipitofamentc  cadere  am- 
maflati,  accavallati  l'uno  fopra  dell' altro. 

Il  che  compito  a  viltà  di  tanto  popolo, che 
era  prefente  ,  e  che  con  preghiere  interrotte 
da  fpeffi  fingulti,e  da  dirottiflime  lagrime  im- 
plorava fufifragio  all'  anime  di  que' defunti  Spar- 
geva!! fopra  quei  corpi  una  corrifpondente  por- 
zione di  calce,  e  di  acqua  ,  onde  confunte  ,  ed 
abbrucciate  dal  fubito  bollimento  le  carni, non. 
tramandaflero  nella  riapertura  de*  fepolcri  aliti 
peftilenziali ,  la  qua!  cofa  averebbe  potuto  di 
leggieri  recar  peffime  confeguenze  ,  maffima- 
mente  perchè  non  era  peranche  a  tal  fegno  tem- 
perata la  ftagione  di  togliere  il  fofpetto  d' un 
efito  più  funelto. 

Con  quefto  provvido  rifleflb  fi  fofpele  nella 
Trafporto   cerza  giornata  la  traslazione  de  morti  alla  Chie- 
ibfpefo°m   fa.  Sebbene  di  tratt*  in  tratto  dalle  indefeile  tur- 
be lavoratrici  fi  fcoprivano  nuovi  cadaveri  ,  e 
nuovi  uccifi. 

Fu 


fatte 
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Fa   pertanto  determinato  di  cavare  lungo  gli 
inaici  delle  mura  molte  folle  profonde  ,  ed  ivi  /ofle  fa,M 
neieeuenti  giorni  riporre  le  Ipoglie  de'crapd- ^lti  delie 

r    .     S  °.  r         »        r       •  rr  •     mura  in  Git- 

iatl  di  man  in  mano,  che  li  ritrovailero  ,  ri- tà  perfep- 

coprendole  indi  con  calcina,  con  terreno, e  con  aLed/  C< 

li  materiali  diroccaci. 

Entro  di  quelle  lì  leppellirono  cinquanta  no- 
ve perfone  ,  e  certamente  a  quell'ora  a  vrebbefi  p^ffc?* 
intraprela    la   pietofa  cura   di  crafporcarne    l*  of- P°lt«>ll« 
fa  diseccate  in  luogo  facto, nu  rillelìì  più  ma- 
turi ne  dillollero  il  pen fiero  . 

In  tale  tramezzo  determinolli  eziandio  di  dar 
fuoco  a  cencj,  a  velli ,  ed  a  quant*  alerò  san» 
dava  difeavando  ,  che  forte  flato  di  langue , 
o  d'altra  maniera  immondo,  e  fporco. 

Neil'  intervallo  di  tante  vicende  fi  diede  a  Deputiti  al- 
diveder  indefeflfa  Tadìdenza  ,  la  vigilanza,  e  la 
prudente  condotta  de' Signori  Deputati  alla  Sa- 
nità .  Erano  quelli  li  Nobili  Signori  Luigi  Ca- 
prioli, Antonio  RJchiadei,  Paolo  Forelli,  Girola- 
mo Bona,  Gio:  Battifta  Ducco,  Francefco  Calini 
Medico  Collegiato,  e  Giufeppe  Durante . 

Avevano  li  medefimi  con  la  ioprintendenza  Rapprefca- 
de.1  Pubblico  Ilapprefentante  divifo  tra  le  il  ca-  ^capJdd 
rico  d' edere  tutto   dì   fpettatori  ,   e    prelenti  a  fi?****?*0 

r    .  r.  n  r       ,.  alla  Samta. 

quanto  operavah  in  quel  valto  campo  di  con- 
fufione  ,  e  di  pianto  •  Chi  prendeva  la  cura, 
acciò  le  fuppellettili ,  i  mobili,  i  danari,  le  gio- 
ie,  confufe  prima,  e  fepolte  ,  venilfero  (dopo 
d* eflere  feoperts)  entro  il  recinto  de'Monafter), 


o 
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o  altrove,  per  maggior  ficurezza  tantofto  por- 
tate -  ed  indi  co'  neceflarj  confronti  a*  relpet- 
tivi  padroni  redimite  .  Chi  era  attento,  e  iol- 
lecito,  perchè  a  ricovero  li  trafportaflero  gl'in* 
fermi,  ed  i  feriti  .  Chi  indirizzava  in  opportu- 
na occafìone  gì'  ordini,  onde  fenza  confusone, 
e  ftrepito  fi  fcava(fero  gì*  eftinti .  Chi  per  un 
oggetto  ,  chi  per  un  altro  con  commendabile 
ripartita  prontezza,  e  zelo,  non  già  neghitto- 
fo,e  cardo,  ma  indefeflo,  ed  operofo  pe'l  pub- 
blico ,  e  privato  vantaggio  ognun  dimoftravafì 
co'  configlj  ,  co*  iuggeri menti ,  e  con  promefle 
di  premj ,  o  di  minaccie,  come  più  lo  richie- 
devano i  fubiti  impenfati  accidenti  ,  i  var)  ca- 
fi  r  le  molte  cagioni  ,  e  fopra  tutto  la  con  fu  - 
fìon  memorabile  di  que'  giorni  ,  giorni  di  di- 
ffrazione, giorni  degni  d*  e  Aere  deferirti  tra  li 
più  funefti  de'  fecoli  crafeorfi. 

1  profumi  poi,  gli  fpeìfi  fuochi  ,  i  bitumi 

ardenti  in  tutte  le  ore,  i  fanali  nel  bujo  del- 

cautele  or.  1^  notte  in  quella ,  ed  in  quella   parte  delle  ro- 

dinate     a^' vjne  acce{]  furon  nei  novero  di  quelle  molti!- 

Deputati  al-  1 

la  sanità .  fìme  cautele ,  che  da  quella  Deputarla  venner 
propofle  ,  ed  ordinate  ad  univerfal  benefizia 
della   popolazione .. 

Opera  pure  ,  e  comando  de*  Deputaci  alla  Sa- 
nità fi  fu  la  leverà  preferizione  emanata  ,  eh- 
li  corpi  morti  appena  fcavati  foflero  con  foU 
lecitudine  depolti  nelle  fofle  formate  tra  gli 
ibecati  ,  e  con  calce  coperti,  per  tener  al  pot- 
abile 
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libile  da  lungi  qualunque  occafion  di  timore, 
perchè  in  brieve  cominciarono  a  tramandar  tal 
fetore ,  (  come  fi  ha  detto  nel  fine  del  prece- 
dente  Capitolo)  che  induceva  fofpetto  di  conta- 
zione nelT ambiente  della  Città. 

Che  fé  avveniva   il    ritrovarfi   fetide  fpoglie 
de*  morti  in  lontana  diftanza  dalle  fotte  men- 
zionate ,  in  tal  cafo  a   motivo  di  fchivame  il  f**™*1^ 
trafporto  fi  (ottenevano  nel  luogo  fteffo  anche  più  fondamente 

f  o  1         ne  matenali. 

profondamente,  e  con  nuova  calce,  e  cogl  mei- 
fi  rottami  all'  altrui  vifta  fi  diffoglievano,  ap- 
portandoli poi  la  fituazione  ove  ciò  effettuava!], 
perchè  più  opportunamente  fi  difotterraffero. 

Tanto  fi  efeguì  ,  e  fedofiì  interamente  con 
quefta  forma  la  gelosìa  de'  Brefciani  ,  e  la  te- 
menza d'  un  infezione  deftata  molto  più  dall' 
orribile  veduta  di  tante  perfone  morte  ,  e  di 
ftomacofe  marcie  ancor  molli,  e  grondanti. 

Simili  diligenze  s'ufarono  nulla  di  meno  ove 
fi  foffer  rinvenute  infracidate  carogne  di  caval- 
li, o  d'altri  animali ,  ch'erano  rettati  dalle  ro- 
vine fchiacciati  ,  e  fepolti. 

Non  perciò  abbandonofli  il  penderò  di  leva- 
re da  que' provvifionali  riportigli  li  cadaveri, 
eh*  erano  ftati  da  prima  intrufi,e  nafcolli. Im- 
perciocché quando  la  ilagione  incominciò  a  di- 
venire più  fredda,  sì  diede  mano  ad  una  fot- 
lecita  dilcavazione  ,  il  che  fi  fece  verfo  il  fin 
di  Settembre  •  E  furon  cavati  allora  talmente 
difeccati,  (munti,  e  fcamati,  che  avevan  affat- 
to 
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co  fmarrita  la  fifonomia  umana  ,  fenza  poterfi 
riconofcere  né  anche  da  chi  prima  fofle  loro 
(iato  o  famigliare,  o  amico,  oppur  anche  per 
vincoli  di  parentela,  e  fangue  (erettamente  con- 
giunto . 

E  quelli  parimenti  fi  trafportaron  appredb 
degP  altri  in  feparate  cave  dietro  gli  fpalti  , 
componendo  anch' eflì  il  numero  de  cinquan- 
ta nove  ,  che  ivi  fgraziatamente  tutt*  or  fon  pri- 
vi dell'  Ecclefiaflico  fepolcro  ,  li  quali  uniti  a 
que'  tumulati  ne'  Cimiterj  della  Chiefa  Parroc- 
chiale ,  ed  a  quelli  morri  in  diverfo  ricovero 
coftituifcono  le  308.  peifone  eftinte  ,  ficcome 
ned  quarto  Capitolo  s'  è  refo  abbaftanza  mani- 
fello. 


CAPITOLO    VII. 

Fenomeni  occorfi  nello  fcoppio  della  Volvere . 

Uantunque  tra  le  cagioni  princi- 
pali della  mina,  che  fin  ad  ora 
imprendemmo  a  defcrivere,  una 
fia  certamente  (lata  la  tempefta 
de*  fallì, che  batteron  per  ogni  la- 
to nelle  cafe  predo  la  Torre,  en- 
tro cui  s*  accefe  la  Polvere  \  ciò  nonollante  è 
da  (labilirfi  ,  che  uno  fregolato  ,  ed  impetuolo 
movimento  dell'  aria  ,  da  cui  fu  prodotta  non 
mediocre    fcofla   nella    terra   ,   abbia    in  crudel 

foe- 
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foggia  confluito  alia   medefima. 

Tante  cafe  in  fatti, \anche  difcofte  dal  Tor- 
rione, crollarono,  e  rimafer  gravemente  dan- 
neggiate  fenza  d'aver  efle  rifencita    la  forza  de* 
sbaragliati  macigni.  Così  fu  di  molte  nei  Sob- 
borghi,  e  nelle  Chiufure,  le  quali   anche  nello 
fpazio  più  lungo  di  un   miglio  cedettero  nelle 
arcate  ,  e  ne' volti  :   quali   s'aprirono  nelle  con- 
nefliire  delie    muraglie  ,    e   quali    in    fuperiori 
danze  ,  o  ne*  baffi  piani   furono  da' fondamen- 
ti {coffe  ,  e  poco  meno   che  fvelte    con  profil- 
ino pericolo  delle  perfone ,  che  le   abitavano* 
Nel  Diipaccio  inviato  dal  Pubblico  Rapprefen- 
carue  a  Venezia  il  dì  zo.  Agolto  1769.  leggonfi 
fu  tal  propofito    regiftrate    le  feguenti  parole  -cafene'Sob- 
Ne  derivò  per  altro  /'effetto  rovino fo  ad  alcune  \°x^ern^' 

...       r    ti     '    1        i-r        r  t  t-  •  s*t  •     /*  le  c"iuiuie 

delle  fabbriche  di /perle  per  le  adiacenti  Chmlure ,  mai  concie , 

„    y        ,.    r        J:      J   /    .r,         '  r  .       J         'e  battute. 

nelle  quali  Ji  contano  dieci/ette  caje  rovinate  ,  e 
tutte  le  altre  caje  del  Borgo  ejìeriore  non  anda* 
rono  e  [enti  da  qualche  pregiudico,  contando  fi  fra 
qwgl'  abitanti  fei  morti ,  e  cinjuamatre  feriti. 

Ma  perchè  non  appartien  ora  al  merito,  in 
cui  fiaino,  il  render  conto  delle  abitazioni  mal 
trattate,  avendone  di  ciò  difeorfo  in  altro  luo- 
go ,  ballerà  il  ridire  ,  che  non  iolo  nelle  più 
prodime  pertinenze  della  mina  ,  ma  fra  tutto 
eziandio  il  circuito  delia  Città  pochi  furon  co- 
loro ,  a*  quali  fofle  per  buona  forre  avvenuto 
di  non  dover  raffrettare  o  poco  o  molto  il  pro- 
prio ricovero  reftato  in    qualche  parte  battuto, 

G  e 
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e  mal  concio  dall' imo  precipitoso  dell'aria  neh 
le  più  ftrane  forme  commoda  ,e  diradata  per 
l'infocamenro  della  polvere. 

Né  di  ciò  fia  ftupore  :  poiché  converrà  eia- 
fcheduno  con  effonoi ,  che  la  rarefazione  di  tal 
fluido  mediante  la  fua  facoltà  elaftica  è  in 
vero  molto  portentofa  .  In  fatti  febben  il  Boy- 
le  tenga  col  lume  di  molti  efperimenti  ,  che 
l'aere  per  la  fua  propria  elafticità,  e  fenz'  aju- 
ro  d'alcun  calore  eftender  fi  può  fino  ad  occu- 
pare uno  fpazio  dieci  mila  volte  maggiore  del 
naturale  ;  tuttavia,  per  quanto  ne  fentono  altri 
più  recenti  accreditati  Filofofi,  riefee  difficilifli- 
mo  a  precifamente  faperli  il  grado  eftremo  , 
di  cui   è  capace. 

Or  fé  a  tanta  naturale  virtù  efpanfiva  l'azio- 
ne fi  aggiunga  d'uno  ftraordinario  eccelfivo 
calore,  che  l'avvalori,  quanto  più  (ara  d'uopo, 
che  s'accrefea  la  rarefazione  dell'  aere  medefi- 
mo,e  che  quindi  s'augmenti  la  forza  del  luo 
elaterio  ? 

Colla  feorta  di  sì  chiaro  principio, quale  ognun 
vede  come  ben  fi  confaccia  al  cafo  noftro,  len- 
za la  briga  fuperflua  d'applicamelo  ,  frenar  fi 
potino  le  meraviglie  fu  i  molti  Fenomeni  av- 
venuti nel  funeltiflìmo  incontro  ,  di  cui  par- 
Jiamo . 

L'agitazione  dunque  dell' aria  in  ilìrabocche- 
vole  foggia  commoflà  ,  e  dilatata  dal  terribile 
infocamento ,  quella  in   ifpecie   fu  ,  che  fgominò 

ia 
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la  Città  intera,  die  la  mife  tutta  foflopra  ,  ond* 
ebbe  ciafeheduno  a  credere  ne*  primi  intervalli, 
che  fi  fode  avventata  la  Saetta  nel  proprio  al- 
bergo. Quindi  per  meli, e  mefì  dopo  fuccedu- 
ta  la  ruma  il  più  del  comune  dikorlo  s'aggi- 
rava (opra  de' particolari  accidenti  ,  Tun  a  l'al- 
tro comunicando  gli  fpecial mente  occorfi  den- 
tro le  rifpettive  pareti  .  Dietro  a  che  farà  pregio 
dell'opra  il  qui  deferiverne  fegnatamente  taluno 
fra  i  tantoché  accaddero.  E  prima  faremo  parole 
di  molti  ,  che  furono  generali, toccandone  alcun 
altro  in  particolare  ,  e  sì  negli  uni  ,  come  negf 
altri  s'atterremo  alla  potàbile  brevità, perchè  oltre 
il  dovere  non   riefea   diflfufo  quello  Capitolo. 

Fra  i  primi  dunque  il  più  forprendenre  fu , 
che  fi  ridullero  in  piccioli  minuzzoli  innume- 
rabili vernare  ,  le  quali  reftaron  violentemente 
dai  tela),  e  dagP  incaftri  trabalzate, per  prodi- 
gio in  allor  contandoci,  le  folle  talun  andato 
efente  dal  danno  ne'  vetri  y  il  quale  febben  fia 
da  riputarli  tra  i  più  leggeri  y  non  è  però  efa- 
srerazion  1* aderire,  che  (orrnomad'e  li  fettanta- 
mila  Ducati,,  per  quanto  con  fermezza  è  (iato 
aderito  da  molti  periti  in  tal'  arte  ,  e  maffiffle 
dal  qui  deferitto,  a  cui  piacque  di  confermar 
l'opinion  fua  con  il  feguente  attefhto  Itelo  di 
proprio  pugno:  lo  Bortolo  Ceregbini  Cittadino ,  e 
negoziante  de*  vetri  in  quefka  Città  a f seri  [co, che  il 
danno  cagionato  dallo  Jcoppio  della  polvere  ne  [olì  ve*ri.°  £ 
vetri  afeenderà  di  certo  alli  fettanta  mila  Duca- 

G  r  //' 
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//  ,  avendo  cTefsa  arte  una  perfetta  cognizione* 

Né  ciò  è  difficile  a  crederli  ,  qualor  lì  con- 
fidati ,  che  le  vetriate  cadder  anche  nelle  più 
rimote  contrade,  e  per  fino  nella  fommicà  del 
Gattello  :  -nuda  di  vetri  ritmila  la  Chiela  di 
S.  Stefano  ivi  polla  ,  e  la  Cafa  parimenti  di 
quel  Rev.  Curato  ,  che  con  quelle  efprellioni 
ne  porge  tellimonianza  :  ITelari ,  e  le  vetriati 
della  Cbiefa  del  Caftello  fi  re  fero  in  pe%gi .  Quelli 
della  mia  cafa  funilmmte  ;  ove  ad  unir  li  f rag- 
menti  de9  vetri  ne  racco! fi  il  Sagrifiano  da  tren- 
ta ,  e  più  libbre . 

Fu  pur  mirabile  ,  eh*  quali  tutte  le  porte 
delle  cale  fi  fpalancarono,  quali  rialzate  da  gan- 
gheri ,  e  gettate  a  terra  lenza  veruna  rottura, 
quali   {pezzate  ,  e  quali   a   fchegge  ridotteli , 

L' ili  e  Ilo  occorfe  all'  impofte  delle  Botteghe, 
quantunque  con  grofli  ferri  accurate  .  Per  ri- 
paro  di  che  non  vallerò  le  ferrature  ,  che  re- 
itaron  per  il  più  aperte,  (conficcate,  e  difvelte, 
Porte  fpaian.nu^a  *  chiaviilelli  ,  una  gran  parte  de*  quali  ce- 
11  varie  dette  fenza  neppur  inarcarli  ,  refi  pur  altri  f^n- 
za  numero  piegati,  fcapezzaci  ,  ed  infranti.  Tal 
fu  delle  porte  più  valide,  e  ferme  delle  Chie- 
le  .  Così  di  quelle  del  Duomo  e  vecchio,  e  nuo- 
vo, così  di  quella  di  S.  Domenico  (per  nomi- 
narne alcuna  tra  le  tante)  così  delle  due  del- 
la Pace  ,  e  del  Carmine  :  rialzatali  la  prima  dai 
cardini,  e  gettata  in  terra  tra  fé  ancor  connef- 
ia,  e  coti  le  sbarre  intrule  negl'  anelli >  rinve- 
nutali 


e  a te  in 
forme 
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nutafi  la  feconda  totalmente  fpalaricata  eoa  li 
catenacci  bensì  (ciotti  dagl*  ansili  fteifi,maput 
diricci,  ed  illefì  ,  e  fi  ritrovarci  mirabilmente 
iti  cacce  e  due  chiufe  del  pari  le  fpeffe  ferra- 
cure.  E  per  non  cacer  d'uaa  fra  le  più  lonta- 
ne, fin  quella  cadde  de' PP.  Minori  Riformati, 
avendo  parimene!  ceduto  in  tal  occafione  il  Co- 
ro di  quella  Chiefa . 

Fu  cola  degna  di  rifleflione,  che  fpecificata- 
rnence  nella  contrada  delli  Miracoli,  la  quale  è 
coerente  al  Borgo  rovinato  ,  le  porte  di  quelle 
cafe,  e  botteghe  ,  eccetto  che  poche  ,  reftaron 
trabalzate  nel  mezzo  della  larga  ftrada  non  ifeon- 
nelle,  non  aperte  ,  non  offeie.  E  fu  altresì  cofi 
fingolarillima,che  nel  Monaftero  di  S. Croce, al 
Torrione  sì  proffimo,  sì  fcolfo,  e  battuto, rima- 
fero  chiufe  (enza  una  menoma  feonciatura  le 
due  porte  delia  claufura,  la  prima  nella  con- 
trada chiamata  con  tal  nome,  l'altra  nel  vico- 
lo (o  come  elpiime  il  noltro  vocabolo)  nel 
trafandello,  la  quii  ferve  ad  u!o  dei  carri ,  men- 
tre  poi  l'altre  di  quello  fpaziofo  Monaflero  (I 
fecer  tutte  in  pezzi. 

Li  validiiTima  commozion  dell'aere  forco,  e 
lopra  terra  fu  pur  cagione  ,  che  la  più  gran 
parte  dei  tegoli,  o  come  diciam  noi,  dei  cop- 
pi G  fmoflero,  fi  follevarono,  reità n do  con  vee- 
menza qua,  e  là  tralportati  :  e  [dove  non  furon 
elfi  berfagliati  da' fallì,  vi  raggiunfe  queft'im- 
peco  a  renderli  in   maggior  ruma, e  fcooqUailb. 

Ma 
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Ma  quello  è  poco  ,  mentre  anch'  i  tetti  di 
parecchi  cale  (ite  in  rifleiftbii  dittanza  dalia 
Torre  furon  difvelci  ,  e  rivoluti  :  reftate  ferme 
le  muraglie  ,  dalle  quali  fi  (ottenevano  .  Un 
confìmil  urto  venner  di  rifencire  le  foffitte  del- 
le camere»  lo  che  a  tanti ,  e  tanti,  nel  foprav- 
veder  tute'  in  un  tratto  il  profììmo  pericolo  in- 
coifo  di  reftare  fchiacciati  nel  proprio  letto, fer- 
vi di  particolar  motivo, onde  riconofeere  la  Ior 
falvezza  da  un  prodigio  dell'  onnipotente  Di- 
vina  mano. 

Da  tal  principio  feguicato  da  qualche  con- 
cuflione  nel  fuolo  ne  derivò  eziandio  ,  che  fi 
videro  ributtate  all'  insù  molte  ferrate,  le  qua- 
li pofle  a  pian  di  terra  fomminiftran  luce  a 
fondi  fotterranei  >  altre  curvate,  altre  in  diffe- 
renti forme  difmodellate  ,  e  rotte  .  E  che  può 
dirfi  di  più  ?  perfino  i  fepolcri  reflarou  fpalan- 
cati,ed  aperti:  così  fu  nel  Cimitero  di  S,  Car- 
sepoicnapei  lo  ,  così  nella  Chiefa  di  S.  Croce,  dove  le  lapi- 
to.ddlir^a."  di  furon  dall'impeto  Sollevate  ,  e  lanciate  quat- 
tro ,  e  fei  braccia  da  lungi  :  avendo  del  pari 
fotterra  rifentito  le  muraglie  ,  che  fi  fpezzaro- 
no  infieme  coi  volti  >  alcuni  de' quali  pur  cad- 
dero rovinofamente. 

Soverchia  cura  ella  farebbe  Tefporre  ad  u.na 

ad   una   le   molteplici   ftranezze  occorfe, le  quali 

per  tellimonianza    di    tutti   i  Cittadini    potreb- 

bono  da  fé  foie  formare   un  groffo  volume. 

Qui  però  non  fermoffi  Torribil,  ed  impetuoio 

movi- 
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movimento,  di  cui  favelliamo  ;  poiché  giunfe 
perfino  a  trafportar  dall'uno  all'altro  luogo  le 
perione  medefìme. 

Tra  i  molti  fatti,  che  recar  potreffìmo,  alla 
fpofizione  di  tre  foli  s  appiglieremo  paghi  ,  e 
contenti  di  render  certi  i  Leggitori  ,  che  de' 
fimili  ne  nacquero,  per  così  dir,  fenza  nume- 
ro ,  ficcome  comunemente  ne  correva  la  voce 
in  que*  giorni. 

Così  iuccefle  a  certo  Cittadino ,  il  quale  nel  Perfone  tra. 
fatai  momento    trapalando    per    forte   (otto    la  frodate  <k 

i  .         ti  i  i  i.         ri    I  i    il     •-»•      \         n  v  utl  ^ogo  ali* 

loggia  del   pubblico  Palazzo  della  Citta  retto  per  alno. 
poco  alzato  da  terra  ,  e  trafportato  per  lo  fpa- 
zio  di  cinque  ,  o  fei  palli    fino  ad  urtare  con 
danno  della  fronte  in  una  delle  colonne  ,  che 
(ottengono  quel   maeftofo  volto. 

A  confimil  urto  foggiacque  nel  Convento 
de'  Cappuccini  (  pollo  bensì  tra  le  mura  della 
Città,  ma  pur  un  miglio  dalle  rovine  dilcofto) 
certo  Laico  di  queir  Ordine,  Io  che  chiaramen- 
te lì  rileva  dalla  prefente  attenzione  ftefa  dal- 
lo fteffo  ;  Io  Frate  Silvio  da  Bagnolo  Cappuccino 
mi?  atto  òdio  fcoppio  della  polvere  era  coricato 
fui  mio  pagliericcio  nella  cella  pofla  fui  princi- 
pio del  Dormitorio  efiftente  a  me%go  giorno  rela- 
tivamente al  Coro ,  la  fine/ira  della  quale  riguar- 
da vcrjo  feray  e  conseguentemente  ver/o  S.Naty* 
ro ,  quando  tutto  ad  un  tratto  da  impeto  veemen- 
te fui  trafportato  in  terra  nella  parte  oppofìa  a 
quella  >ove  era  coricato  per  la  diftan%a  di  due  brac- 
cia. Atte- 
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Attefa  l'accennata  lontananza  di  quello  Con- 
vento dal  Torrione  avrebbefi  di  leggieri  potu- 
to far  qualche  eccezione  a  quello  accidente, fé 
con  lettera  del  P.  Agoftino  Maria  Rizzardi  Ex- 
Provinciale,  e  Guardiano  di  quel  Convento  non 
ci  folle  fiato  confermato.  Ma  perchè  da  un 
avvenimento  nella  medefiraa  defcritto  vieppiù 
Ipicca  la  forza  dell'  aria  ,  così  ci  par  convene- 
vole il  iottoporla  ai  riflcflì  dc'virtuofi  Leggitori: 
li  Guardiano  de  Cappuccini  F *  Agofìino  Maria  da 
Brefcia  preme f so  il  pia  ferio ,  e  minuto  e  fame  af- 
fitura  V*  SUI  Ima  efser  tale  il  cafo  di  F.  Silvio 
da  Bagnolo  ,  qual  egli  lo  attefa. 

Inoltre  la  rende  ccnfapevotey  che  dopo  d 'efser e 
fiato  cfso  Guardiano  in  quella  memorabil  notte  et 
Mattutino  y  pcrtcjfi  nella  cella ,  ove  fi  pò  fé  afri* 
vere  appoggiato  al  tavolino  con  la  fine/tra  aper- 
ta .  Quando  netl9  udir  il  tuono  della  Saetta  levò 
f rettolo fo  in  piedi  per  chiuder  la  fine tirella,  e  fen- 
^a  efser  urtato  da  co  fa  veruna  provò  una  tal  per- 
cofsa  nel  petto  y  che  più  impetuofa  non  s*  avrebbe 
potuta  dar  da  uomo  forte ,  e  furiofo  con  legno  vi- 
brato a  braccia  aperte  .  jìlla  quale  improvvifa 
per  cofsa  ebbe  ad  efclamare  :  Signore ,  fé  mi  volete 
morto ,  eccomi  nelle  voffre  mani. 

Pure  affai  più  ancora  occorie  alla  Sig.  Rofa 
figlia  del  Sig.  Francesco  Barzoue  abitante  nel  Boi- 
ghetto  fuor  delle  Porte  .  lira  quella  nel  letto, 
quando  la  polvere  feoppiò,  e  dalla  di  leiftan- 
za  ,  che  elìdeva   nel  piane  fuperiore  della  cala, 

fu 
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fa  trafportau  fuori  dalla  fineitra  nel  mezzo  del- 
la ftrada,  e  non  fu  poco  a  reftar  inoffefa,e  fen- 
za  danno  dietro  un  sì  violento  crafporco. 

Suggelleremo  anche  quello  fatto  con  le  efpref- 
(ioni  del  già  lodato  Sig.  D.  Tullio  Mellini  :  Con 
rutti  gli  e  fami  da  me  fatti  fopra  l  occorfo  alla  Si~ 
gnor  a  B^ofa  Barboni  in  occ afone  della  rovina  fem- 
pre  pia  mi  fon  confermato  ,  che  ejfa  da  una  carne* 
ra  fuperiore  fìa  fiata  dall'  impeto  delt  aria  trafpor- 
tata  nel  me%£o  della  ftrada .  Ciò  mi  vien  detto  an- 
che da  fuoi  Genitori ,  e  dagf  altri  di  jua  famiglia; 
ne  aQolut amente  e  da  contraffar  fi  ,  ftme  qual  fi 
"vuol  la  cagione  • 

Ma  quanto  di  meno  falgon  le  cofe  tra  *ioi 
occorfe,  fé  anche  ne' più  dittanti  paefi  s' ebbono 
non  ambigui  indiz]  di  quanto  accadde  in  Bre- 
feia.  E  che  ciò  fìa  il  vero ,  da  molte  prove  ci 
è  forza  l'accertacene. 

Omettiam  qui  di  riferire,  che  nella  maggior 
.parte  del  vafto  Territorio  fi  riferiti  la  {coffa, e 
T  impeto  da'  terrazzani ,  refi  fi  parimenti  dal  più 
al  meno  comuni  gli  effetti  dell'  ifcroftarfi  mu- 
raglie,  dell'  aprirò  fineftre ,  del  romperli  ve* 
tri,  del  tremolar  carfe,  e  dello  itaccarfi  i  qua- 
dri dalle  pareti  5  poiché  aflai  oltre  diiataronfi 
le  funefte,  e  terribili  confeguenze. 

Prima  però  d'addurre  le  teftimonianze,  che 
ne  riconfermino  il  detto  di  fopra  ,  non  è  da 
paflarfi  in  filenzio  un  particolar  avvenimento, 
da  cui    verifimilmcntc  può  dedurli  la  feoffa  , 

H  che 
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che  fi  fuicitò   anche    nelle    più   incerne  vifcere 
della  terra . 
Accidente      ^  Virola  paefe  di  quefto  Territorio  lungi  dal- 
particolare,  la  Città   venti    miglia    era    neila    fatai   ora    in- 
tento   certo  Contadino   a    irrigare   un  fuo    po- 
deretto  3  e  flava  quelli  appoggiato  ad   un   badi- 
le coi   piedi  ignudi  nel  mezzo  d'  un  folio  mae- 
ftro ,  mentre  1' acque  andavano  lentamente  fcor- 
rendo  fino  alla  fine  de*  diseccati  falchi  del  cam- 
po. Quando  tutto  repente  (entiffi  tremar  il  ter- 
reno fotto  de*  piedi,  e  gorgogliando  l'acque  nel 
naturai   fuo  corfo  prima   placide,  e  chete  giun- 
fero  a  fpruzzolar  le  ginocchia  dell'Agricoltore  (#). 
Ora   per    ritornar    al  luogo  ,  onde    poc*  anzi 
indicj  delio  dipartimmo,  fi  fentì  lo  fcuotimento  a  Cartiglio- 

fcoppio       in       *  r  .       ,    .  .    ° 

parti  lontane,  ne,  dove  (  tono  parole  del  Sig.  D.  Gio:  Paolo  Cat- 
taneo ivi  Canonico)  ad  urto  gag/tardo  foggiac- 
quero  ufcjy  e  fine/ire  ,  molte  dette  quali  y  cby  eran 
pofte  verfo  Bre/cia  fi  aprirono  impetuofamente  . 
L  effetto  pero  più  rimarcabile  occorfo  in  Cafii- 
gì  ione  fu  quello ,  che  /'  organo  della  Chie  fa  Colle- 
giata pofto  a  provvisorie  in  una  cappella  della 
nave  .dejìra  laterale  ,  la  di  cui  ejìerìor  muraglia 
riguarda  ver fo  Bre/cia  per  linea  retta,  all'aliar  fi 
i  mantici  fonava  da  fey  e/fendo  rejlato  non  poco 
difordinato  ne  regiftri  per  motivo  della  grande 
fcojfa. 

Così  fu  a  Crema ,  ond'ebbefi  avvifo  per  mez- 
zo 

(*)  Quefto  fatto  ci  fu  narrato  dal  Contadino  medefimo,  a  cui  avven- 
ne, e  molti  teftimonj  potreflìmo  nominare,  che  furon  prefenti  qu.m- 
do  ne  lece  il  racconto. 
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zo  di  lettera  feruta  all'Autore  dal  Sig.  Cano- 
nico D.Giulio  Cefare  Braguti  Nobile  di  quella 
Città ,  che  molti  aderivano  d9  aver  [muto  qual- 
che firepito  y  ne  fi  fa  poi  >  fé  di  /coffa ,  o  di  rim- 
bombo . 

Tal  fu  a  Cremona  ,  come  ne  fa  fede  altro 
foglio  fcritto  dal  Sig.  D.  Gio:  Battifta  Ricci  Pre- 
porto di  S.  Apollinare  nella  Città  fteffa.  Ecco  il 
paragrafo:  Circa  la  notila,  che  V.S.lllma  mi 
cerca ,  le  dico ,  che  tutta  la  Citta  nofìra  con  ifpa- 
vento  f enti ,  come  fo/fe  una  picchia  /coffa  di  tre- 
muoto  >ed  io  in  particolare  >cti  era  /vegliato.  Si 
/cuoterono  con  gran  frac  a/so  i  vetri  delle  fine/re 
nella  camera ,  in  cui  dormiva ,  come  fé  tutti  fi 
frange ffero ,  e  re/hi  pieno  d*  orrore ,  temendo  fofse 
qualche  fcuotimento  di  terra  ,  ed  era  ciò  circa  le 
otto  ore.  Bsj ' [vegliai  toflo  i  miei  di  e  a  fa  ricercan- 
doli >  fé  avevan  fentito  >  e  co[a  giudicaffero  fofse 
quel  tremore  ;  ma  mi  ri[po[ero ,  che  era  tremuoto. 

Pur  è  ancor  poco  il  detto  iìn  ora  in  para- 
gone di  quant' occorfe  neli'ofteria  d'una  Villa 
difeofta  da  Milano  dodici  in  quattordici  miglia 
verfo  la  parte  di  Brelcia  ,  fé  non  è  da  negarfi 
credenza  ad  uom  onefto  ,  che  aflferì  in  prefen- 
za  di  molti  d*  efferne  egli  flato  teftirnonio  di 
perfona  • 

Giacevano  in  fuperiore    danza    molti    vian- 
danti parte  vegliando,  parte  fonnacchiofì ,  e  par- 
te addormentati.  Quando  tutto  in   un  momen- 
to s'aprirono  le  fòcchiufe  fineftre,  come  fé  foi- 
H    2  fé- 
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fero  fcoffe  dal  vento  ,  indi  quafi  di  minute  are- 
ne, che  cadeiTer  dall'alto,  poco  men  fi  rico* 
prirono  i  Ietti,  e  li  coricati  foreftieri. 

Dettò  quello  in  ciafchedun  de'  medefimi  timo* 
re  ,  meraviglia  ,  e  curioficà  ,  quindi  poftifi  ad* 
efaminarne  la  cagione  *  s'accoriero  nel  maggior 
chiarore  del  giorno,  che  i  minuzzoli  caduti  al- 
tro poi  non  erano,  fuorché  fottili  incrofta- 
ture  delle  muraglie,  e  col  confronto  del  tem- 
po convennero,  che  ciò  veracemente  provenu- 
to (1  folle  da  ftraordinario  movimento  dell'aria 
cagionato  dallo  fcoppio  feguko  in  Brcfcia  ,  il 
quale  come  per  fuccetfìone  d'  un  urto  non  in- 
terrotto, giugnefle  per  fino  in  parte  sì  rimota 
a  farne  tremar  le  cafe. 

Ma  rettaci  tutt'  or  a  dire  una  qualche  più 
precifa  parola  intorno  all'  impeto  ,  eh'  ebber 
le  pietre  fpinte  dalla  forza  dell'  accefa  polvere: 
il  che  e  per  la  lontananza ,  in  cui  caddero,  e 
per  gl'effetti,  che  produflero  nella  caduta,  fi 
può  chiaramente  difeernere. 

Pochi  efempj  apportaremo  per  non  iftaccar- 
fi  dalla  brevità,  che  promettemmo  di  fopra,la 
quale  ,  qualunque  pur  fia,non  ha  da  togliere 
a  chiunque  di  perfuaderfi ,  che  le  pietre  mede* 
fime  formaron  da  vero  un  orribili/limo  nembo. 

Una  dunque  di  quelle  fi  rinvenne  lungi  tre 
p ;«re lancia-  miglia ,  cioè    fino   in    vicinanza  di  Roncadelle 

refi   in  lunga         £>        7  ,        f      «f ;  . 

diftaoza.      fu  la  Itrad^   regale  degl  Orzi.    In  un  vigliecto 
fcrittoci  dal  Sig.  D.  Gio:  Carlo  Montini  Canoni- 
co 
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co  dell*  Infìgne  Collegiata  de'  Santi  Nazaro,  e 
Celfo  di  quella  Cicca  (  foggetco  di  (ingoiare 
religioficà ,  e  dotcrina  )  fi  ha  cale  -  aflerzione.  lo 
pò  [so  con  co  fianca  accertare  V.  S.  Il  Ima  cT  aver 
co  proprj  occhi  veduta  una  pietra  di  confiderai'^ 
le  pefo  in  vicinanza  di  Enneade  Ile  nel  mex^o 
della  fìrada  reale  poco  men  di  tre  miglia  lontano 
dalla  Città,  la  quale  da  molti jfime  perfone,  ctì  /'- 
w  fiavano  e  [ambiandola  fu  riconosciuta  per  una 
di  quelle  del  torrione  di  S.  Nazaro  .  appariva 
nella  fiej sa  il  nericcio-,  che  contrasse  dalla  polve- 
re ,  e  ciò  fu  particola?  motivo ,  per  cui  vznni  di 
conformarmi  all'  altrui  credenza ,  vale  a  dire ,  che 
di  quelle,  fofs'  una ,  le  quali  dall'  impetuofo /coppia 
furono  sbaragliate. 

Un  altra  eliimaca  di  otco  in  nove  peli  andò 
a  cadere  fino  in  un  campo  oltre  la  Chiefa  Nuo- 
va di  Bocconaga  un  miglio  lungi  dalla  Ciccà> 
Tale  di  quella  fu  l'urto,  tanca  .la  veemenza,  che 
cadendo  fopra  un  (alice,  il  qual  formava  in 
larghezza  undici  onde,  lo  croncò  di  netto,  e 
feppellilfi  per  T altezza  di  mezz'  uomo  dentro  'I 
cerreno.  Ne  farebbe  in  vero  ftaco  così  facile  ad 
aver  quella  notizia,  fé  portatili  i  bifolchi  a  di* 
ramar  l' albero  >  (corco  da  lungi  recifo,  non  avef* 
fer  con  diligenza  olTervata  la.  cava,  e  rinvenu- 
ta la  pietra  cucca  affumara  , e  fecence  di  polvere. 

Altro   (alfo  ,  ma  di  minor  mole  fu  ricrova- 
to  al  Ronco  (*)  de*  Signori  Facchecci  nelle  vici- 
nane 

(*)  Ronchi  fi  ch'amano  in  favella  Brefciaru  que'  luoghi, che  ciìftono  fa 
le  co!U»\c  iu  vicinanza  dell'*  Qit&< 
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nanze  del  Goletto  dittante  per  ben  due  miglia 
dalla  Città.  Si  die  quello  a  conofcere  fegnata- 
mente  per  uno  di  quelli  del  Torrione  ftante  la 
fua  figura  quadra,  e  fegata,e  perchè  inoltre  ren- 
deva puzzo  di  polvere  accefa. 

Un  macigno  confiderato  di  fei  in  fette  pefi 
alto  lanciotti ,  ed  andò  a  cader  con  fracaflb  fo- 
pra  i  merli  della  pubblica  Torre  detta  volgar- 
mente della  Palata ,  lafciando  ivi  un  trave  di- 
vifo  in  due  pezzi ,  lo  che  orrore  deftò ,  e  sbù 
godimento  in  chi  fonava  a  mal  tempo  le  cam- 
pane, fecondo  la   pratica  del  paefe. 

Un  altro  fimile  fpiccofli  in  una  muraglia 
della  Chiefa  di  S.  Defiderio ,  e  sì  la  fcofle,  che 
per  tal  impeto  ebbe  a  romperfi  l'Altare  di  mar- 
mo appoggiato  interiormente  al  muro  della 
Chiefa  :indi  cadde  fopra  una  banchetta  di  pie- 
tra fottopofta  a  fineltra  dell*  adiacente  cortile, 
e  la  refe  in  molti  pezzi,  piombando  di  poi  eflo 
con  tal  forza  in  terra  ,  che  fi  fece  in  minute 
fchegge,  le  quali  riunite  alfieme  fi  giudicaron 
del   pefo  di  cento,  e  più  libbre. 

AIrri  di  forprendente  mole  giunfero  a  preci- 
pitare nelle  pertinenze  di  S.  Giorgio,  di  S.  Alef- 
iandro,  di  Mercato  nuovo,  del  Cartello,  ed  al- 
tri fenza  numero ,  fecondo  eh*  eran  cacciaci  dal 
vario  impeto  ,  fi  lanciarono  in  parti  più  lonta- 
ne, e  diverfe,  da'  quali  furon  mefìi  in  rovina 
e  tetti,  e  cale,  e  quel  tutto,  in  cui  avvenne, 
che  battettero. 

A 
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A  migliaja,  non  v'ha  dubbio,  pocrebbon  qui 
addurfi  gì'  accidenti ,  che  feguirono  in  quel  bre- 
ve sì,  ma  pur  terribile  intervallo  da  metter 
meraviglia,  e  fpavento  in  chiunque  ne  leggef- 
le  il  racconto.  Ma  da  que'  pochi,  che  fin  ad 
ora  fi  fon  rifertì ,  facile  diventa  ad  ogn'  uno 
il  comprendere  que*  moltiflìmi ,  eh'  or  lafcia- 
mo  lotto  filenzio,per  pattar  più  follecitamente 
a  narrare  molti  prodigiofì  cafi,  eh' occorfero  iti 
benefizio  del  popolo  Brefciano* 


CAPITOLO    Vili. 

Avvenimenti  prodigiofì  feguiti  nelle  rovine . 

Ien  in  acconcio  di  dover  in  que- 
llo luogo  ripetere  le  efpreflìoni 
del  Profeta  (*)  rivolto  al  Signore  : 
Cum  iratus  fueris  ,  mifericordice 
recordabertSy  e  fa  d'uopo  ezian- 
dio di  dover  confettare,  che  per 
quanto  Iddio  faccia  con  mano  armata  .fifehia- 
re  i  flagelli,  e  comunque  vada  rovefeiando  il 
fecciofo,  ed  amaro  calice  del  fuo  furore,  egli 
vuole  pur  fempre  alla  fine  il  pregio  d'  e(Tere 
riconofeiuto  ,  ed  acclamato  dalle  lue  creature 
per  Padre  di  tenerezza  ,  e  di  coflipaffione  ,  di 
carità,  e  d'amore. 


(*)  Hab.  3.  ». 
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E  Brefcia  ben  lo  conobbe  nelP  accidente  oc- 
corfo  entro  il  fuo  feno  fquarciato  bensì  in  par* 
te,  e  lacero,  ma  che  pur  efifte  tute'- ora  ;  ed 
è  poi  quanto  a  dire,  dover  efla  confeflare  a  lu- 
me di  ragione,  di  verità,  e  d'efperienza,  che 
nelP  eccidio  memorabile  feguiron  prodigj  fenza 
numero  delle  Divine  mifericordie. 
scoppio  dei-      Maffimo  tra  quelli  avrà  mai  femore  da  con» 

la  polvere  di-  r  *  r  n  1        1  !  • 

rettoa mezzo  iiderar  11  queHo,  che  la  polvere  in  tanta  copia 
gmao'        ammaliata  entro  la  Torre  gettale  più  lo  feop- 
pio  verfo  la  parte  del  mezzo  giorno,  che  quel- 
la di  tramontana. 

Verfo  -la  prima  fonovi  per  Io  più  foli  cam- 
pi., e  fole  ortaglie  (eccettuatene  le  poche  abi- 
tazioni ,  le  quali  formavano  1'  abbiente  chia- 
mato il  Borghetto  di  S.  Nazaro ,  che  recarono 
nel  più  atterrate)  veda  la  feconda  evvi  la  Cit- 
tà tutta,,  vi  fon  k  .fabbriche,  e  le  cafe  che  la 
compongono. 

E  certamente  fé  la  quantità  de'  faflì,chtfea- 
ricofE  al  meriggio,(e  per  lunghiffimo  tratto  ) 
fi  fofle  diretta  verfo  il  fectentrione,  povera  Bre- 
fcia ,  povera  Città  ,  e  più  poveri  ,  e  méfchfni 
gl'abitatori!  A  giudizio  d'uomini  faggi ,  a  pe- 
rizia d'dperti  Ingegneri  Brelcia  andava  in  aria, 
Brefcia  tutta  minava  >  né  più  ora  apparirebbe 
altro  veftigio  d'una  Città  giù  prima  sì  bella, 
e  riguardevole,  fé  non  che  un  vailo  campo  di 
mine,  e  di  rottami  gF  uni  fopra  degP  altri  di- 
fordinatamente  ammucchiati. 

Sia 
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Sia  pur  tempre  negi'  anni  avvenire  noto  ai 
più  tardi  nipoti,  che  Brefcia  fuflìfte,  ma  con  un 
eflere  tutto  pien  di  miracoli,  e  di  prodigj.  Suf- 
ilftono  i  Magiftrati,  (uffiftono  le  Cariche,  e  gii 
Uffizj,  {uffiftono  le  Chiete,  ed  i  facri  Chioftri, 
iuffiftono  i  pii  Ricoveri ,  le  Cale,  i  Palazzi ,  nel- 
la fuffifteuza  de*  quali  doveraflì  fino  al  finire 
de*  tecoli  riconofcere  ,  e  ringraziare  V  infinita 
provvidenza  del  grande  Iddio  :  e  per  dir  tutto 
in  poco,  vive  quella  Città ,  la  quale  più  pro- 
babilmente doveva,  ftante  l'ordine  naturai  del- 
ie cote,  reftar  tepolta  tetto  la  propria  caduta, 
e  divenir  un  teatro  orribile  di  (pavento,  e  d'al- 
ca corniti  iterazione  a  tutte  le  popolazioni  deli* 
-Ungerlo. 

Dopo  quefta  digreffione ,  che  rifguarda  fol- 
ranto  una  ben  giufta ,  e  doverola  riconoteenza 
as  Divini  benefizj  ,  la  quale  può  facilmente  af- 
iomigliarfi  a  quella,  che  farebbe  uà  uomo, 
te  dal  ritto  tennero  e'  fi  diftogliefle  per  acca- 
rezzare, e  render  grazie  a  chi  d^a  morte  lo  li- 
berò,  qualor  di  tartegli  incontro  gl'avvenille, 
£  dopo  d'aver  rete  paleil  a  tutto  il  mondo  (te 
fofle  potàbile)  le  beneficenze  di  Dio  >  la  qual 
cofa  non  v'ha  poi  dubbio,  che  non  torni  con- 
venevole ad  una  Città  miracolofamente  preter- 
vata,  e  fai  va  ,  e  molto  più  ad  un  Uomo,  (#) 

I  il 

(*)  E'  noto  a  tutti,  che  la  cafa  dell'Autore  polla  nella  contrada  degli 
Angeli,  contigua  alle  Zitelle,  reftò  a  tal  fegno  maltrattata,  che 
fu  d*  uopo  il  ri&orarla  interamente  ,  ed  in  buona  parte  imo  dalle 
fondamenta  ,  comunque  per  Divina  mifericordia  sì  lo  /teflò ,  come 
i  luei  Domerei  fiano  nella  perfona  (tati  tutù  prefervati,  ed  illcfi. 
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il  quale  non  loia  mente  fu  ipertacor  da  lonta- 
no >  aia  nel  mezzo  di  tanti  accidenti  vi  ebta 
una  così  gran  parte,  fi  manìfefiaranno  in  ap- 
preso molti  prodigj,  che  occorfero  in  vantag- 
gio degl'  abitatori  fopravvifluti. 

E  quanto  al  volerli  raccontare  ad  un  per 
uno  ,  verrebbe  poco  meno  ad  efTer  lo  fteffo  , 
che  non  porre  più  fine  a  queflo  Racconto.  Im- 
perciocché furon  efli  in  tanto  numero  ,  furon 
tra  fé  così  diverfi  ,,  sì  fattamente  ftravaganti  , 
impenfati  ,  e  dagl'  umani  ftudj  impercettibili, 
che  farebbe  fiata  forza  anche  in  uomo  il  più 
infenfato,  il  più  rozzo,  ed  il  più  duro  di  do- 
ver fenza  riferva  confefiare  la  larghezza  de' do- 
ni di  Dio  ,  e  la  fovrabbondanza  dell'  immenfa 
fua  mifericordia. 

Qualche  particolar   fatto   imprenderemo   per 
rrcdigj  ,aV- tanto  di  qui  inferire  ad  univerfale  notizia,  on* 
venuti  nella  (je  fa  del  pari  univerfale  il  rendimento  di  gra- 
zie  verfo  di  quel  Signore,  che  inceflantemente 
va  verfando  copiofi  benefizj  fopra  Je  fue  crea- 
ture. (*) 

Il  Sig.  D.  Giulio  Laudi  Sacerdote  Brefciano, 
partiffi  da  certa  fua  cafa  di  campagna  alla  vol- 
ta della  Città .  Giunfe  quelli  alla  pubblica  Por- 
ta di  S.  Nazaro  molto  prima,  che  fpuntafle  la 
fatai  aurora  :  ma  eflendo  quella  ancor  chiufa , 

poi- 

(')  Tali  prodigiofi  avvenimenti  li  tvafcclfe  ad  efaminar  feriamente 
l'erudito  e  ia^gio  Sig.  D.  Antonio  Panzoldi,  il  quale  in  oltre  con 
forcina  cortesìa  $'  è  compiaciuto  di  recar.  ftU'  Autore  non  poche  no- 
tizie appartenenti  %  quello  jaccwnto. 
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poiché  non  s'apre  d'ordinario  3  fé  non  verfo* 
il  levar  del  Sole,  ed  avendo  già  incominciato 
a  cader  la  pioggia  foriera  del  Fulmine,  adagiof- 
fi  a  ricovero  iotto  un'  arcata  vicina  al  ponte 
levacojo  della  Porca  ileffa-.  Coftà  fé  ne  ftava  il 
buon  Sacerdote  appoggiato  a*  fianchi  del  volto 
roedefimo,  ed  era  pochi  (fi  mi  palli  difcofto  dal- 
ia Torre  ,  quando  (orribil  cola  da  dirfì  )  ne  fe- 
guì  lo  fcopplo  ,  e  pur  circondato  da  tutte  le. 
itragi  egli  rrmaic  lano,  e  falvo,  febbene  in  al- 
cune parti  del  corpo  leggermente  ammaccato, 
ed  offefo. 

Vive  quefto  Sacerdote  ture'  ora  ,  ed  è  fra  i 
tanti  uno  de' piu:  fedeli  telbmonj  dell'  aflìften- 
za  di  quel  Dioiche  per  ufar  le  frafi  del  Rea- 
le Salmi  ila -,(*):  In  altis  habitat  y  &>  humilia  rc- 
Jpicit  inGtfloyùr  in  terra*  E  può  a  gran  ragione 
qualificarli  fopra  dell'  altre  la  di  lai  teftimo- 
nianza  con  le  eipreffioni  dell'Evangelifta  S.  Gio» 
vanni  :  Et  qui  *vìdit  >  teftimcnium  pfrhibuit. 

Uh  ■■altro  emergente  quanso  compaflìonevo- 
le,  altrettanto  prodigioso  ,  e  degno  di  faputa  oc- 
corfe  alla  Sig.  Cattarina  Averoldi  Gentildonna 
Brefciana,  giunta  alla  decrepita  età  degi' ottant' 
anni .  Rovinò  la  di  lei  cafa  fita  fui  Borgo,(**) 

I  2.  le 

f*)  Pfalm.  ut.  r. 

(**)  Quefta  cafa  è  conterminale  con  quella  del  Sig.  D.  Giovanni  Ce- 
cinna  Canonico  Carato  dell'  Infigne  Collegiata  de'  SS.  Nazaro,eCcl- 
fo  ,  nel  riedificar  la  quale  vi  fece  egli  ioprapporre  in  lapide  neU' 
efterior  muraglia  la  feguente  Intenzione  .  Sia  ciò  .per  dinotar  it 
fico  della  cafa  (addetta  ,  e  sì  bene  per  moftrar  la  pietà •..  di  quefta1  ■ 
Eeclefrftlco  ,  il  quale  ha  voluto  ,  che.  gai&fle  alla  pofterità  un  a&- 

«ornéa- 
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le  muraglie  fi  fquarciarono,  caddero  1  tettile* 
con  quelli  precipitò  il  copertume  della  danza,, 
ove  dormiva  in  compagnia  d'una  fua  ancella. 
Avvenne  per  celcfte  provvedimento,  che  i  tra- 
vicelli del  copertume  della  camera  refìaron  io- 
ipefì  nella  precipitala  caduta  (opra  due  caflet- 
roni  ,,  li  quali  più  a  comodo  fervevano  , che  ad 
ornamento  di  quella  ftanza  >  e  comunque  ve* 
nifle  di  fuccedere  il  diroccamento  nel  rimaner 
te,  della  cafa,  ebbono  non  pertanto  baftevol  v'U 
gore  di  (ottener  cigolando,  e  ftridendo  il  pe- 
lo e  de*  travi ,  e  di  quanto  vi  fopracadde  dei* 
la   fracaffata  abitazione* 

Reitaei  dunque  a  mezz' aria  poggiaci  li  tra* 
vi  fu  ca (lettoni  non  giunfèro  ad  urtare  fu*  lec- 
ci ,  e  molto  meno  ad  offender  la  coricata  Pa- 
drona con  la  Donzella. 

Stavano  in.  quell' angufiro  (leccato  formatogli 
dalia  (opravvenura  rovina  tutt*  immobili,  cur- 
vate, e  quello  eh*  è  più,  ripiene  d'altiflìmo  or- 
rore ,  e  fpavento,  e  con  afpectazione  altresì  d'un 
imminente  morte  >  e  vieppiù  crebbe  in  eflbloro 

la 

gómcn«o  della  di  lui  riconofeenza  verfo  le  Divine  mifericordicj  che. 
mifi abilmente  Io  ferbaron  in  vita. 

RIE       XVIII.       AUGUSTI       MDCCLXIX. 

ILLU.  X  E  R  U  N  T      FULGURA      EJUS 

ORBI      TERRit: 

VI  DIT   5      ET      CONTREMUIT      TERRA. 

IMPLEVIT       RUINAS, 

f :■  O  N  Q.V  A  S  S  A  V  I  T       CAPITA 

IN       TERRA       M  U  L  T  O  R  U  M  . 

Casttgans     castigavit     ME     DoMINUS) 

ET       MORTI       NON      TRADIDIT      ME. 

OD       TANTI       BENEFICI!       MEMORIAM 

IN        RE  C  n   '  I-  I  C  A  K  I)  A        DOMO 

J  o  a  k  n  E  s     C  E  c  I  N  N  A     Canoni -c  us     G  u  R  A  T  u  s 
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la  temenza,  quando  ben  s'accorfero  non  efler- 
vi  apertura,  onde  poterne  ufcire  .  Se  non  che 
con  clamori,  e  con  gì  i  ia  dicder  indizio,  che 
ivi  (lavano  perfone  ancor  viventi  •  Quindi  fra 
tanca  confusone  ,  e  sbalordimento  rivollero  le 
loro  preghiere  a  Dio  ,  ed  a'  fuoi  Santi  ,  chia- 
mandoli in  sì  grande  (Irena  a  loro  ajaco. 

Ne  vano  andò  Tamil  ricorfo,  poiché  da  pie- 
croi  drappello  d'operaj  udite  le  flebili  voci,con 
tutta  la  (ollecicudine,  e  deprezza  s'aprì  la  mu- 
raglia nel  piano  di  quella  danza  ,  e  tal  fora- 
me vi  fi  fece,  per  cui  potefTero  le  infelici  ufeir- 
ne,  come  di  fitto  carponi ,  tremolanti ,  e  tinte 
d'atro  pallor  di  morte  venner  novellamente  a 
quella  luce  ,  di  cui  d  fperavano  ,  prima  del 
ricorfo  a  Dio,    goderne  più   parte  verutt^. 

Fu  parimenti  miracolofo  il  falvamento  d'utv 
certo  Fra ncefeo  di  profeiìì:>ne  Z^rlocto .  Déftof* 
fi  quefri  fui  colmo  della  notte,  né  potendo  in 
appretto  ripigliare  il  fonno  interrotto  per  ca- 
gione dell'eccellilo  calore  nella  piccola  fua  ftan- 
za  rinchiufo  ;  e  dall'  altro  canto  follecito  di  ria- 
vere un  pronto  ripofo,  onde  poter  accudire  al- 
le diurne  fatiche  nel  giorno  vegnente,  fpalan* 
co  la  piccola  fineftra,  che  unica  apprettava  la 
luce  al  mal  agiato  ricovero  >  indi  coricolfi 
lungo,  e  diftefo  fopra  una  cada  di  legno,  eh' 
era  polla  di  rimpetto  alla  fineftra  fteffa-  Ivi  pre- 
ie  quelli  in  pochi  momenti  il  fonno  allettato 
dalla  frefeura.  dell'  aria.,  Quand!  ecco  dietro  lo 

feop- 
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fcoppfo  una  grofla  pietra  lancioflì  dentro  fa 
lineftrel/a  ,  e  colpì  il  coperchio  della  e  aflain 
un  piccioi  angolo  ,  che  non  toccava  il  corpo 
idrajato.  D'onde  ne  feguì,  che  non  reggendo, 
quello  a  tal  impeto  fi  Ìqcq  a  pezzi ,  ed  a  icheg- 
gè  ,  e  cedendo  l'uomo  al  naturai  iuo  pefo  cad- 
de dentro  la  medefima,Ia  quale  col  rivolgerfi, 
che  fece  nel  conquafTamento  della  cafa  ,  e  col  ro- 
tolare, libero  il  refe,ed  efentc  da  difgrazia  mag- 
giore: e  verfo  Tore  diciaflette  del  giorno,  cioè 
nove  dopo  l'atterramento,  fa  cavato  vivo,  e 
lalvo  dall'accidentale  portentofo  afilo. 

Una  peggior  forte  ,  ed  un  portento  mag- 
giore avvenne  fopra  certo  Carlo  Ferrari  Mila- 
nefe  :  poiché  dalle  otto  ore  del  Venerdì  fino  le 
vent*  una  della  Domenica  reftò  fepolto  fotto  la 
propria  cafa,  fenza  che  fi  avefle  prima  da  ve- 
runo potuto  aver  indizio  della  di  luifeiagura. 
Acceda  quelli,  che  in  sì  lungo  tratto  di  tem- 
po non  venne  giammai  meno  la  criiìiana  fua 
confidanza  nella  B.  V. ,  della  di  cui  Concezio- 
ne Immacolata  fu  Tempre  in  modo  fpeciale  te* 
néramente  divoto  ,  e  dal  di  lei  alto  patrocinio*, 
ed  ttuer-ceffione  egli  ne  riconofee  con  ferma  cre- 
denza il  proprio  falvamento. 

E'  pure  da  aferi verfi  ad  atto  di  celeftial 
provvidenza  la  vita  ferbata  di  un  certo  Paolo 
Tocchino  lavoratore  dell' ortaglia  de'  Signori  Ca- 
Valeri  fuori  della  Porta  di  S«  Nazaro  dietro  la 
itrada  degl'  Orzi . 
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Stava  T avventurato  Giovine  tutto  fonnacchio- 
(o  sbadigliando,  e  ftropicciandofi  gl'occhi  iot^ 
co  il  porticale  della  rozza,  abitazione  al  Ciel  ri- 
volto,  afpetcando  nel  mezzo  de*  tuoni,  e  de 
lampi  la  loipirata  pioggia  ,  fenaa  penfiero  pe- 
rò che'l  moleltalfe  dell'  imminente  difgrazia , 
quando  ruinò  tutto  ad  un  tratto  la  cala,  (otto 
cui  perì  ciaìcuno  della  famiglia  (una  Ibi  Don* 
na  eccettuata  la  quale  più  morta  che  viva  fu 
tratta  da'  malli  diroccati).  In  tal  fubkaneo  e- 
mergente  fi  coprì  elio  coi  palmi  delle  ma- 
ni gl'occhi, e  la  fronte, (atto,  che  d' ordinario 
iuccede  in  uomo  da  fubita  paura  sbalordito, 
e  confuta)  e  fi  pofe  ad  invocar  con  alte  gri- 
da la  gran  Madre  del  Signore,  e  S.  Antonio  par- 
ticolare luo  Avvocato.  £  fenza  un  menomo  di 
lui  accorgimento,  fenza  iaper  il  come,  ritrovof- 
fi  ritto  in  piedi  ,  quafì  che  da  placido  fonno 
folle  flato  delio,  nel  fondo  dell' ortaglia  difeofto 
all' incirca  cento  cinquanta  palli  ordinar)  dal  ca- 
duto ricovero,  (e  quei  che  più  è  mirabile)  fen- 
za aver  riportata  veruna  offefa  dalla  tempefta 
de' fallì,  che  coprì  tutto  quel  campo,  e  ferito- 
lo le  melìì,  le  vici,  e  gl'arbori,  ch'ivi  efifte- 
Vano. 

Il  prodigio  de*  prodigj  fu  poi  quello ,  con 
cui  fìam  ora  per  compiere  quello  Capitolo:  lo 
che  iervir  deve  per  autenticare  anche  col  tefti- 
monio  più  infedele  ,  ed  ingannevole  de*  fenfi 
un  dogma  di  Religione ,  e  di  verità,  cioè  che 

vene- 
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ImmaoInI  fa.  venerazìoa  devefl  alle  iacre  Immagini ,  le  qua- 

ere  preferva- ji  (comunque    n'abbiano  con  lingua  empia   e 

'  iacrilega  fparlato  gl'Iconoclalli  )  dal  fuoco,  dall' 

aere,  dal  tremuoto,  dalla  rovina,  dalla  polvere 

restarono  in  quel  frangente  per  lo  più  rifpec- 

tate  ,  ed  illefe . 

£  che  ciò  fla  vero  ,  eccone  in  pronto  va- 
rj,ed  indubitati  rilcontri.  Reftò  del  tutto  (man- 
iellata  la  Chiefa  della  Manfione ,  per  ogni  lato 
fcrepolate  le  muraglie  ,  Sminuzzate  le  grofle  tra- 
vi, Sconvolto  a  rovina  tutto  ciò,  di  che  era  ef- 
fa  comporta* 

Con  tutto  quello  rimafe  prefervata  una  facra 
Immagine,  che  rapprefenta  Tauguftiffi ma  Tria- 
de polla  (opra  una  colonna  laterale  della  Chie- 
fa  ;  ed  il  fimil  occorfe  d'altra  effigie  di  M.V. 
col  Bambino  in  braccio  efiftente  lopra  la  por- 
ta maggiore  della  medefima  entro  un  picciol 
voltino  pei  ciò  coftrutto  »  ed  in  tanto  dirocca- 
mento poche  altre  parti  così  difefe  vi  avanza- 
rono al  pari  di  quella.  Della  qual  cofa,  oltre 
che  ogn' uno  può  anche  al  giorno  d'oggi  ac- 
certariene  cogP  occhi  proprj ,  edendo  sì  la  Chie- 
fa  tutt'or  diroccata,,  come  pur  le  divote  Im- 
magini inoffefe,  non  farà  un  torcer  di  via  a 
volernela  autenticare  con  le  efpreffioni  all'Au- 
tore dirette  in  lettera  già  citata  del  Sig.  Abate 
J).  Giulio  Aurelio  Capra  Rettor  di  quella  Chie- 
fa  ,  febben  efTo  della  prima  fol  tanto  faccia 
parole:  Le  Piovine  ber  fagliarono^  fmantcllarono 

la 
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la  mia  Cbiefa  ,  rifpettando  foto  /'  augufiiffima  Im- 
magine della  Santi jfima  Trinità  ,  Me  fi  rimanendo 
tper  fino  i  crifialli ,  che  la  trafmettevano  ,  ed  anco 
con  iftttpore  de  circofianti  fino  la  lampana  di  ve- 
tro caduta  Me  fa  /opra  /'  altare  mede  fimo. 

In  pochifìima  diftanza  dai  Torrione  s'  atter- 
lò  l'osteria  polla  di  rimpetco  alla  Chiela  poc'an- 
zi nominata  della  Manfione,  e  nella  precipito- 
la  caduta  di  quella  niente  altro  vi  reftò  in  el- 
lerc  ,  fuorché  un  pezzo  di  muraglia  che  for- 
XBontava  il  piano  del  primo  ordine,  fu  cui  fta 
dipinta  Maria  Vergine  con  due  Santi  ai  lati* 
Né  tampoco  quello  tenue  rimafugliodi  muro 
apparve  indebolito,  che  anzi  nella  riedificazio- 
ne ,  che  fi  fece  della  cala,  (per  quanto  con  co- 
danza  ha  alTerito,  e  tutt'ora  alìèrifce  il  Padro- 
ne della  medefima)  non  fu  poflìbile  il  difehian- 
cario  ad  onta  di  molte  prove  ,  e  forze  ufate  } 
onde  è  ftato  d'  uopo  il  continuarne  la  novella 
coftruzione  fopra  la  muraglia  (leda,  nella  qua- 
le anche  al  giorno  d' oggi  la  fagra  Immagi- 
ne niente  deteriorata  di  quello  che  folle  prima, 
fi   venera  dai  Fedeli. 

Li  molti  portenti,  che  mal  potrebbono  per 
la  lor  quantità  annoverarli,  feguiti  in  tanta  de- 
legazione ,  e  in  tanta  Itrage  della  Città  devo- 
no abbaftanza  convincere  i  Cittadini  per  rico- 
nolcere,ed  elakare  le  mifericordie  di  quel  iu- 
premo  Signore,  il  quale  a  prefidio,e  tutela  del 
luo  popolo  forza  è  poi  il  conchiudere  col  Sal- 

K  mi- 
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RifLI2l0jePa.  milta,  che  alciflìmo  ferbi    il  di  lui    rifugio,  e 
trocinio  ^-patrocinio  dal  più  alto  de' Cieli,  non  negando 
d*  ufar  gl'effetti  dell'onnipotente  fuo  ajuto  in 
differenti  forme  verfo  degl'uomini. 

CAPITOLO    IX. 

T^icorfo  della  Citta  al  Sereniamo  Trincipe  ^ 
e  varj  [oc  cor  fi  pervenuti  . 

Ra  di  già  caduto  il  fulmine  (ter- 
minatore  ,   eran   cadute  le  cafe  , 
erano  gl'abitatori  di  quelle  defo- 
late Contrade  in    parte    offefì ,  e 
mal  concj,ed  in   parte  già  mor- 
ti) era  il   popol  tutto  pieno  d'anguftie,di  ter- 
rore, di  lagrime;  ed  in  tale  ,  e  tanto  iconvoU 
gimento,  in  tale  funeftidìmo  apparato,  che    far 
poteva  la  metta ,  e  dolente  Città  di   Brefcia? 

Poteva  bensì  ella,  è  vero  ,  comraiferar  le  di- 
favventure  degl' amatiilimi  fuoi  Cittadini,  po- 
rea  deplorarle  con  amariifimo  pianto;  ma  con 
qual  prò  ?  Se  a  quefti  dolorofi,  ed  inutili  ri- 
medi altro  alla  fine  non  era  dato, fé  non  che 
di  fempre  più  .efacerbar  la  trilla  memoria  de* 
danni   fofferti. 

Con  tutto  ciò  chi  in  allora  aveva  la  prefi- 
denza  nel  governo  della  Città  non  omife  tutto 
quel  tanto ,  che  era  d'effettuarli ,  e  che  efigeva 
la  fubitanea  emergenza  per  riparare  a  tanti  danni. 
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E  di  fatto  furono  deftinati  dagrilluftriflìmi 
Signori  Deputati  Pubblici  due  foggetci  per  eia- 
fcheduna  Parrocchia ,.  a'  quali  venne  addogata 
la  pietofa  incumbenza  d'accattare  per  ogni  ca- 
fa ,  per  ogni  bottega,  e  per  ogni  luogo  le  più 
copiofe  limoline  ad  oggetto  di  fovvenire  le  bt- 
fognofe  perfone  ,  le  quali  fofler  iellate  offefe, 
e  prive  delle  tenui  loro*  folla aze  nella  caduta 
delle  proprie  abitazioni. 

E.  fu  quefto  il  primo  tra  i  fuffidj,  che  ven- 
ne apprettato  da' Cittadini  alle  perione  danneg-  soccorfì  alle- 
giace.  Oltredichè  s'invitarono,  e  fi  riduffero  ^;f^efail~ 
dentro  il  vallo  quartiere  pochi  anni  prima  fab- 
bricato a  fpefe  della  Città  in  vicinanza  dei  luo- 
go chiamato  dell'  Albera  >  ove  ogni  dì  fi  diftri- 
buiva  a  quefto  lluolo  uà'  adeguata  porzion  di 
danaro  per  il  giornaliero  foftenta mento.  Fu  in- 
oltre provveduto  alla  fua  nudità  con  nuove  ve- 
lli menta  date  a  ciafeuno  ,  e  fi  rifarciron  tutti 
di  quello  f/ancaggio,  a  cai  foggiacquero  nel 
diìlipamento  di  que'  mobili  ,  eh'  erano  infervien- 
ci  alla  propria  piofellìon  ,  e  meltiero  ;  oltre  un 
congrUv>  donativo  adagiatoli  quando  restarono 
congedati  dal  caritatevol  ricovero:  al  che  tutto 
fi  fupplì  col  pubblico  ,  e  col  privato  danaro 
delle  limofine  accattate,  ed  offerte. 

Nel  ripartimene  di  tali  fuflìdj,  furono  dal- 
la Città,  eletti  per  la  cognizion  delle  perfone 
più  o  meno  danneggiate  due  probi ,  e  valenti 
Cittadini   dell'  ordine,   nobile  ,   cioè   li    Signori 

K  2.  Pom- 
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Pompeo  Sangervafì,  (allora  attuai  Sindaco  del- 
la Città)  e  Giufeppe  Federici,  li  quali  con  prov- 
videnze corrifpondenti  alla  loro  maturità,  e  (qtì^ 
no  adempirono  a  tutt'i    numeri    dell'impiego 
addogatoli . 

Molti  a   vero  dire   furon    i    foccorfi  ,    molti' 
gì'  emolumenti  ,  co*  quali  (i   proVvidde  all'in- 
digenze  di   tanto  popolo    miserabile .    Nel  che 
mal   paflarebbefi  fotto  filenzio  quello  predato  a 
quella  claife  di  poveri  dalla  Congrega  Apofto- 
lica . 
oon^r^azio-      Odetto  Pio  Luogo  è  diretto  da   un  deterrai- 
^Apoftoiica.  nato  numero  di   perfone  nobili ,  e  civili   elette 
tra   le  più  qualificate,  hggz  >e   religione  della 
Città.  L' iftituto  di  tal  radunanza  prende  di  mi- 
ra il  foccorrere   le  famiglie   più    bifognofe   della 
Città   fteffa  ,  e  delie  Chiufure  ,  fenza  diftinzion' 
d'età  ,  di  fello  ,  o   di   condizione. 

Gì*  individui  tutti  di  quello  corpo  con  ca- 
rità pari  all' iftituto  loro  non  tralalciarono  nel 
fanello  cafo  di  rintracciar  il  numero  delle  fa* 
miglie,  e  delle  perfone  maltrattate,  impoverite, 
e  ridotte  a  defolazione,  ed  indigenza. 

Quindi  con  copiofe  offerte  adattate  pruden- 
temente alle  maggiori  ,  o  minori    neceflìtà  di- 
Danaridiftri- ftfibuirono  jn  tale  incontro  cinque,  e  più  mila 

buitidalP.L.  ..  1       i         V  r  li 

aeiiaCongre- Scudi  ,  e  venner    con    tale  benencenza  a  lolle- 

^zioneApo-  yar    fa    ^    gj^^j    eftremi    bifogni. 

Larghe  elemofine  furono  parimenti  diftribui^ 
te  da  mola  Monafteij ,  e  fpccialmente  da' Mo- 
na- 
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àaci  Benedettini  Galline  fi  «ii  S.  Fa  u  Ili  no  Maggio- 
te,  e  di  Sane'  Eufemia  ,e  da'Canonici  Regolari  di 
Sant'Afra,  le  quali   ultime  montarono  alla  ioni-     Lìmofine 

»  1  '  m  particolari.. 

ma  di  140.  Zecchini  conlegnati  al  corpo  pub- 
blico della  Città  per  la  diftnbuzione ,  oltre  mol- 
te altre  variamente  da   loro  fatte. 

Concorfe  pure  a  tali  fufifragj  il  Capitolo  del- 
la Cattedrale  con   generofo  esborio. 

Ma  tra- gli  altri  11  diftinfe  Plllmo  e  Revmo 
Monfig.  Alessandro  Fé  Velcovo  di  Modone,ed 
attuale  Prepoliodella. Collegiata  Infigne  de'SS.  Na- 
zaro,e  Celio  ,  alla  fpiritual  cura  del  quale  fog- 
giace   in   tutta   Peftenfion  fua    la  defolata  parte. 

Quello  Prelato  infigne  per  li  nobili  fuoi  na- 
tali, infigne  per  le  dovizie ,  e  fortune  della  fua 
Famiglia, e  molto  più  poi  infigne  per  la  pietà 
diede  le  maggiori  prove  a' rovinati  fuoi  Parroc- 
chiani d'eroica  carità, edi  Angolare  munificenza. 

Avvezzo  egli  per  Jung' ufo ,  anzi  fin  dai  prilla 
cip)  del  viver  fuo,a  tener  apertele  mani  a  fol- 
lievo  de*  poveri  ,  avvezzo  di  predar  al  millico 
gregge  commeflo  alla  fua  cura  copiole  fovven*- 
zioni,  avvezzo  a  fpendere  dell'  entrate  proprie, 
e  di  quelle,  molto  più  annefle  all'  Ecclefiatlico 
benefizio  della  Prepofitura  nell'  erger  da'  fonda- 
menti la  fontuofa  Bafilica  ,  a  cui  prefiede ,  la 
quale  fi  va  incamminando  per  il  più  a  diluì 
ipefe, (aggiuntevi  le  obblazioni,  che  indetermi- 
nati tempi  fi  vanno  quefluando  da' Parrocchia- 
ni „  e  che  fi-  eflbifcono  da  pie  private  perfone) 

avvez- 
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avvezzo  egli  a  tale  ,  e  tanto  difinterefle  ,-,  a  sì 
criftiana  generofità  non  fu  meftieri ,  che  il  do* 
lorofo  accidente  reccuafie  a  pronto  follievo,c 
foccorfo  . 

Con  tutto  quefto  fé  camminava  prima  le  ftra- 
de  della  mifericordia,  in  quefto  luttuofo  incon- 
tro  !e  corfe  con  palli   di  gigante» 

Tutto  pieno  in  fatti  di  compadrone,  e  di  te- 
nerezza or  qua,  ed  or  là  portavafi  egli  ne'roz- 
Famigiie  pò- zi ,  poven ,  e  mal  fkuri  alberghi  de' fopravvif- 
p^rocchia  ^uti  fuoi  Parrocchiani  „  e  quelli  confolava  con 
i^te^efov"  dolciflìme  parole  ,,  con  caritatevoli  ,  e  criftiani 
venute  dai  rifleflì,  e   molto  più  poi  con  abbondanti  dilli i— 

proprio    Pa-,         .  i»  rr  '      (T      J 

joco.  buzioni  d  oro,  e  d  argento  ;  nefiuna  vi  eliendo 

ftata   tra  le  famiglie  povere  della  fua  Parrocchia,, 
che  non   ne   ripcrtafie  ajuto  in   abbondanza. 

Ma  più  oltre  ancor  mò  s'avanza  la  pietà  di 
quefto  Prelato  .  Imperciocché  paflato  febben  il 
torbido,  e  burrafcofo  tempo  delle  ruine,  (nei 
mezzo  del  quale  anche  gli  fpiriti  più  vivaci ,. 
e  forti  fi  fco(Tero,e  tremarono  in  foprav vede- 
re la  sferza  dell' ultrice  luperna  mano)  fpinto 
egli  dal  zelo  deli'  onor  di  Dio  fece  acquifto  di 
varj  fondi,  e  di  parecchie  diroccate  cale  in  vi- 
cinanza al  Quartiere  di  già  nominato,  le  quali 
fervivan  prima  alla  proftituzione,  ed  agli  fcan* 
dali  y  e  moflb  sì  ancora  dalla  compadrone  ver- 
fe  il  proflìmo,  le  rimodernò  in  bella  foggia, 
lafciandone  molte  da  indi  in  poi  abitar  imprez- 
zolate  a  gente  la  più  mefchina ,  a  famiglie  le 

più 
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più  diligiate,  a  Padri  carichi  di  numerofa,ed 
inutile  figliolanza.  Per  il  che  non  v'ha  luo- 
go di  dubitare  ,  che  le  copiofe  di  lui  limofi- 
ne  non  abbiano  ad  efler  decantate  da  ogni,  e 
qualunque  congregazion  de' Fedeli . 

Una  tal  confezione  di  pura,  e  fchietta  veri- 
tà torna  poi  conveniente ,  che  fia  qui  fatta  da 
un  Parrocchiano  al  proprio  Paroco  ,  ed  al  me- 
rito d'un  Perfonaggio  tanto  ragguardevole, on- 
de fopravviva  lempre  con  gloria  il  di  lui  no- 
me,  o  fin  a  tanto  almeno  ,  che  fia  per  fuiii- 
ilere  la  grandiofa  novella  Bafìlica  de' SS.  Naza- 
ro  ,  e  Celfo  ,  di  cui  a  tutto  merito  eflendonc 
egli  Prepofto,  dimoftrafì  rvulladimeno  liberalif- 
jfimo  fondatore. 

Con  mifure  altresì  corrifpondenti   al   magna- 
nimo ,    e    generofo    fuo     cuore   diede   univerfal 
avvenimento  a  tutte  le  bifognofe  famiglie  del- 
la Città  y  le  quali  in    qualunque  forma  per  ca-  Famiglie  Ra- 
gione dell' occorfa  difgrazia  aveflero  riferititi  dan-  città    fiate 
ni  o  nella   perdita  della   roba  ,  o  deVparenti,o  edròccoffedaì 
nella  peifona  l'Eminentiilìmo  Sig.CardinaleGio-  Vefcovo- 
vanni  Molino  nottro  Vefcovo,  il  quale  ficco- 
me  è  fornito  di  tutte  quelle  rare,  ed   eccellen- 
ti  condizioni  ,  e  delle  più  cofpicue  doti  ,  che 
vagliono  a  coftituir  un  Principe  di  S.  Chiefa , 
in  quella  maflìmamente  della  carità  verfo  i  po- 
veri fegnalatamente ,  ed  in  fommo  grado  Tem- 
pre fi  è  difbnto. 

Moltiflìme  altre  doviziofe,  e  comode  [Fami- 
glie 
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glie  della  Città,  e  sì  ancor  di  quelle  del  Terrico- 

vSfiaUepeJ- tìo  concorfero  con  volontarie  offerte  di  danari, 

fonedanaeg-di  biade,  di  vediti  diverfi,  di  mobili  al  fal- 
levamento  di  tanta  gente  impoverita ,  e -ridot- 
ta ad  una  eftrema    miieria  . 

Pure  con  tanti  atti  di  generosi  ,  con  tan- 
ti doni  ,  con  tante  limoline  piagneva  ancora 
una  gran  turba  languente  ;  moltiflìme  famiglie 
piagnevano  di  Cittadini  men  agiate  ,  e  di  po- 
che fortune  ;  ed  il  duro  penderò  le  affliggeva 
o  di  dovere  reftar  affatto  prive  delle  antiche 
abitazioni  ereditate  da*  fuoi  maggiori  ,  qualor 
dal  difagio  folfero  ftate  tolte  di  ricoitruirle ,  o 
d'aver  anzi  a  diminuir  la  mediocrità  del  pa- 
trimonio baftevole  foltanto  ad  un  ordinario,  e 
parco  vivere,   per  riedificarle. 

Per  la  qual  cofa    comraoflì   dagl*   univerfali 
Legazione  defiderj ,  che  s'andavano  fpargendo  per  la  Gir- 

Principe^*  tà  ,  rifolfero  gl'IIluftriffimi  Signori  Deputati  Pub- 
blici di  far  giugnere  al  Trono  del  Serenissimo 
Principe  con  ben  ordinata  legazione  T  influita 
novella  della  fventura  occorla  ,  e  d'implorare 
in  appreffo  dal  paterno  fuo  cuore  quel  grazio- 
la lovvenimento ,  che  avelie  riputato  confacen- 
te al   cafo   acerbo  . 

Laonde  lenza  frappor  dimora  dall'  ordinaria 
Confulta  della  Città,  cioè  dalla  Deputaria  Pubbli- 
ca,con  l'aggiunta  di  quella  all'  efpedizione  degl' 
Oratori  ,  vennero  eletti  li  Nobili  Signori   Conte 

ASldSSf°"  Vincenzo  Calini  del  fu  Conte  Ruttilio  Cavaliere, 
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e  Francefco  Maria  Ganaflbni  Giudice  Collegiato, 
onde  alTumeflTer  F  imprefa,  ed  il  carico  di  così 
onorata,    e  funeila  legazione. 

Quelli  ottimi  Cittadini ,  l'opra,  ed  il  molto 
faper  de'  quali  giovevoliilìmo  iempre  manife* 
ilo(H  a  favore  della  Patria  in  altre  diverfe  oc- 
casioni,  s'accinlero  ben  tofto  d'intraprender  il 
viaggio  verfo  la  Dominante. 

Dove  dalla  clemenza  del  Principato  vennero 
accolti  con  tutte  quelle  rimoftranze  di  compal- 
flone,  ch'erano  confacenti  all'  infortunio  occor- 
lo  a  quelli  abitanti ,  li  quali  anche  di  prefen- 
te  fono  al  fuo  Principe  sì  fedeli  ,  e  con  quel 
vincolo  ftretto  d  amore,  e  divozione  attaccati, 
con  cui  già  lo  furon  i  fuoi  antenati,  onde  ne 
traile  argomento  il  Principe  medefimo  d'enco- 
miar con  replicate  Ducali  la  grandezza  dell'a- 
nimo de*  Brelciani,  e  la  fua  integrità,  efprimen- 
dofi  a  chiare  note  di  non  edere  ilata  giammai 
veduta  in  alcuna  Città,  o  Popolo  cotanta  fede. 

Era  pertanto  una  cola  maravigliofa  F  udire 
quegl'  incliti  Perfotlaggi  ,  che  collituifcono  la 
Pubblica  Maeftà  piangere  con  gì'  Inviati ,  con 
efloloro  commiferar  le  ruine  ,  ed  i  danni  di 
tanto  Popolo,  dimoftrando  col  più  intimo  del 
cuore  la  brama  ardente  di  dar  ioccorfo  a*  mal- 
trattati Cittadini  . 

E  certamente  alle  caritatevoli  efpreffioni  i  fat- 
ti eziandìo  ben  corrifpofero.  Vagliane  la  veri- 
tà   molte  Famiglie  de1  Patrizj  Veneti  com  molli 

L  dal- 
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dalie  miferie  ,  e  dai  diiaitri  de'  più  poverelli 
(jpedirono  dalla  Dominante  a  private  Ior  ^confi- 
denti perfone  non  poco  danaro  per  eflere  diftri- 
buito  a  iovvegno  de*  medefimi  , 

Ma  il  più  li  fece  dalla  Pubblica  Clemenza, 
la  quale  dietro  ad  altre  recenti  prove  di  gene- 
rofità  volle  anche  in  quello  novello  incontro 
renderli  Tempre  più  palefe  e  manifefta-, tantofto 
che  gP  Ambafciadori  fi  furon  prefentati  all'Au- 
gnilo Soglio  col  riverente  memoriale,  che  a 
parola  per  parola  qui  fi  regiftra.(#) 
Memoriale  Sereni  fimo  Principe.  ^ 

preferitalo  £?  tragiche  confeguen%e  derivami  alla  fventu» 
rata  Citta  ài  Brefcia  dall'  orrendo  infortunio  oc- 
cor  fo  nel  dì  18.  cadente  fon  tali,  che  la  de  fata- 
no y  fé  non  la  [occorre  la  paterna  incomparabil 
Carità  del  fuo  adorato  pietofìfjlmo  Principe. 

Nello  f puntar  del  detto  giorno  ,  che  fa  rà  di 
terribile  ricordanza  a  tutti  i  fecoli ,  un  Fulmine 
caduto  nella  Torre  della  Porta  denominata  di  S.  Na- 
stro ha  incendiato  il  depo/ìto  della  Polvere  in  quan- 
tità pur  troppo  grande  efifìente  nella  Torre  me- 


de/ima 


Nel- 


(*)  Era  eia  poco  compito  un  anno  e  mezzo  dacché  il  Serenissimo  Prin- 
cipe aveva  accordati  alla  Città  dieci  mila  Ducati  da  impiegarti  nella 
rifabbrica  del  pubblico  fuo  Palazzo,  come  confta  da  Ducale  de!  dì 
r6.  Gennajo  17^8.  inviata  al  N.H.  Sig.  Giacomo  da  Riva  Perfo- 
liaggiò  da  tutti  per  ogni  titolo  fommamente  amato,  e  riverito  ,  il 
quale  reggeva  allora  quefta  Provìncia  in  carica  dì  Provveditore, 
avendo  fucceduto  al  N.  H. Sig. Conte  Gio:  Andrea  GioVanelli  Ca- 
pitanio  ,  e  Vice-Podcftà  morto  nel  Gennajo  1767.  in  quefta  Citta, 
la  quale  entro  ì  recinti  della  Chiefi  Cattedrale  racchiudendo  le 
mortali  fpo^lic  di  così  pio, e  benemerito  Eroe,  ferbaià  maifempre 
delle  efimìe  di  lui  prerogative  >  e  rariilime  doti  ima  perenne  ono- 
re v'oliilìnu  ricordanza. 
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Nello  fuo  feoppio  la  combttfta  fatale  materia 
ha  pvelto  la  Torre  dai  fondamenti ,  ha  atterra- 
to del  tutto  centinaia  ài  cafe  delle  quattro  conti- 
gue contrade  ,  e  qua  fi  tutte  l'altre  in  gran  parte» 
e  non  ve  angolo  del  re  fio  della  miferaCittà,cbe 
fia  rimafto  illefo  dalla  difgrafia . 

Orribile  è  il  numero  delle  per  fon  e ,  che  manca- 
no :  ormai  più  centinaja  fono  le  trovate  e  fìttiti» 
che  ogni  dì  più  fi  aumentano  nello  fcavo  delle  fe- 
rali ruine ,  più  centinaja  fon  le  ferite ,  e  prive 
quefìe  preffoch:  tutte,  fé  fopr  av  vivono ,  de  Ila  prò* 
pria  fujjtfkhza.  Non  v'ha  Cittadino  e fente  di  dan* 
no,  tutta  la  popolatone  è  in  gemiti ,  e  cofterna~ 
fa  da  d'operatone  trova  in  fé  imponìbili  li  mo- 
di  di  poter  fi  redimere  degl'  efìremi  fuoi  mali . 

In  fìtu a^hne  così  lugubre ,  ed  a  cui  indifpen- 
[abile  è  il  riparo  infìantaneo,  genufejfa  alP\egio> 
Trono  f congiura  da  Voftr a  Serenità  la  Citta  infelì* 
cifjìma  caritatevole  foccorfo,  ed  infteme  feongiu- 
ra  dall'  efimio  pietoftjfimo  animo  fuo  il  troppo  ne- 
cejfario  riparo  all'  avvenire  colla  dejìinaxjone  dei 
Depofiti  d'una  materia  tanto  fatale  in  luoghi  non* 
pericolofi ',  e  lontani  dall'  abitato. 

La  f congiura  per  la  qualità  dell'  infortunio  » 
per  le  vi feere  paterne  del  fuoRfligiofìffimoPrin* 
tipe,  eh'  adora,  per  il  f angue,  che  ha  fparfo,  e 
per  quella  fede  ,  che  V\  Serenità  caratterino  non 
avere  in  altri  popoli  rinvenuto  giammai  l'eguale» 
che  tutt'ora  è  ì  intera ,  e  farà  fempre  l' ifìeffa  » 
fuchi  durerà  la  mi  fera  Città  fupplicante 

L  2,  Con 
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Con  tali  efpreflioni  fi  prefencarono  gl'Orata- 
ri  al  Trono  di  Sua  Serenità.  E  incanto  gi*  af- 
flitti Cittadini  di  Brefcia  fi  rincoravano  eoa  una 
fiducìal  confidenza  nel  loro  Sovrano. 

Quando  il  giorno  z.  del  raefe  di  Settembre, 
ed  il  decimoietto  dopo  la  mina  pervenne  al 
Pubblico  Rapprefentanre  un  Ducale  referitto  , 
che  mitigò  il  cornuti  dolore  >che  fervi  di  foU 
lievo  alle  perfone  offefe, e  languenti,  e  d'efem- 
pio  altresì  a  tutt' i  Sudditi  benettanti-,ond' im> 
piegarfi  a  dar  foccorfo  alle    altrui   indigenze. 

Ecco   pertanto,  che  qui  s'inferifee  in  copiala' 
Ducale  ,  da  cui    ben  chiaramente    fi  feorge  U 
compadrone,  e  la  carità  del  Principato. 
Àloyisius  Mogenico 
Dei  gratta  Dux  Venetìarum  &c 
Noh.  &  Sap.  Viro  Antonio  Marino  friolo  de  fuo 
Ducale  con- mandato  Fotejìati ,  (yVice  Captiamo  Brixice  fide  fi 
&n&MliidUe8ù  falutem  ,&  ' dilezioni s  affettum.  Fu  matti* 
foccorfo   a'  Ya(a  ja  quello  Mari /irato ,  ed  Alinomi  allaProv- 

danneggiati.        n  1     J  »'  *  <^<-> 

vi  flou  del  danaro  l'ijian%a  prodottaci  a  nome  deh 
la  Citta  dalli  due  Nobili  Conte  Vincenzo  Catini  y 
e  Frane  e  [co  Ganaffoni  ,  e  ben  confiderà  il 
Magi/irato  medefimo  ,  a  cui  preferiti  pur  furo- 
no le  caritatevoli  difpofiqoni  Pubbliche  emanate 
in  Ducali  delli  2,3.  del  caduto  ,  che  un  qualche 
maggior  foccorfo  convenga/i  a  conforto  di  quelle 
infelici  /provvedute  perfone  ,  e  famiglie ,  che  ri- 
fenùrovo  le  tragiche  confeguen%e  del  fataliffimo 
fulmine  x  onde  togliere  dagf  opprcjfì  fopravviven- 

ti 
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ti  l'orrore  delle  miferie  .  Eguale  però  il  Senato 
nell'i  già  efprcjji  fìntimeli!  ì  di  e  :  f erezione ,  e 
di  carità  concorre  a  per  metter  vinche  impiegare  pof- 
fiate  a  vantaggio  di  cote  sic  mi  fere  perfone  ,  e  del- 
le famiglie  proprietarie  delle  e  afe '(tinaie  (ino  al* 
la  fummo,  dì  Ducati  trenta  mila  valuta  corrente, 
che  vi  verranno  fomminiflrati  dalla  Cajfa  del  Cm~ 
fervator  del Depofito  ,  volendo]?  perocché  compre* 
fo  abbia  ad  effere  tra  quefìi  quanto  a  caufa  del- 
le mine  f off  erte  di  [pendi  ato  avete  fino  ad  ora  re- 
lativamente alle  predette  Ducali  .  Ed  acciò  poi, 
coììì  e  mente  Pubblica ,  abbia  ad  effere  divifo  il 
danaro  tra  le  fole  perfone  ,  e  famiglie, che  vera- 
mente rifentirono  perdita  ,  e  danni  cori  quelf  equx 
proporzione ,  che  richiede  [fero  le  circo fan%e ,  fi  adot- 
ta pienamente  quanto  f Uggeri fc  e  il  Magi  (Irato  col 
fentimento  pur  anche  delti  due  Nobili  fu  mento- 
vati ,  incaricandovi  ,  che  ehtte  abbiano  ad  efere 
dalli  fette  Deputati  ,  e  dall'  ordinaria  Confulta 
quattro  perfone  probe ,  abili ,  ed  attive,  due  dell' 
ordine  Nobile  ,  e  due  deli'  ordine  Civico,  acciò  que- 
lle ,  ricom finte ,  che  abbiano  le  perfone  ,  e  fami- 
glie,  e  li  gradi  dell'i  bi fogni  delle  me  de f ime,  deb- 
bano rajj'egnare  il  dettaglio  alla  voflra  Caricala 
alli  Deputati  fopra  /'  o fervami  de  Statuti  della 
Città  per  ricevere  coir  afen/b  della  Pubblica  P^ap- 
prefentanya  ,  e  del  li  medemi  il  danaro  occorren- 
te ;  e  difiribuito  che  fia ,  produrne  di  me  fé  in  me- 
fe  le  ricevute  .  E  perche  nella  fopr  ade  fritta  di- 
ftrib  uxorie  il  prìncipal  pubblico  oggetto  fi  è  queU 

lo 
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Io  di  fomminijìrare  all'i  bisognevoli ,  cogl*  ifiro- 
menti  adattati  ad  efer citar  le  proprie  arti,  e  me- 
Jìieri,  il  modo  di  proccurarfì  con  un  tal  tneygp  il 
proprio  foftent  amento ,  vi  fi  fignifica  in  appreffb 
rapporto  agi1  artifli  ,    ed  alle  perfine   d*  induftrìa 
la  Pubblica  condifcendenza  dì ejentar  per  un  ven- 
tennio quefti  opprcjfi,  dalla  contribuzione  della  Tan* 
fa,  il  che  onde  effettuar  fi  poffa  fcn%a  pericolo 
di  delufìone  ,  e  con  tutta  la  chiarezza  poffibile  , 
dovrete  voi  frattanto  commettere ,  che  ifìituito  ab- 
bia ad  ejfere  nella  Camera    Fi/cale   un  pubblico 
particolare  regifìro  delli  nomi  delle  perfine  meri- 
tevoli del  graffo  pubblico  Indulto  da  formar  fi 
a  tenore  dell'i  foglj,  e  relazioni  giurate  de  Hi  pre» 
detti  quattro  Etetti ,  con  efprejfa  avvertenza  >  che 
l'Indulto  efiender  non  abbiafi,fe  non  all'i  foli  no- 
minati ,  de   quali  anche  mi  frattempo  mancando 
le  vite  ,  caduta  affatto  dovrà  intender  fi  per  li  lo- 
ro Po  fi  eri  qmfia  Pubblica  largitone  :  e  formato 
che  fia  un  tei  regiflro,  ce  ne  traf metterete  una  co- 
pia, onde  convalidato  a  rimaner  abbia  dall'  appro- 
vatone Pubblica . 

F^fieffì  pur  di  carità  meritando  le  famiglie  prò* 
prietarie  delle  abitatori  rovinate  ftabilijce  il  Si* 
nato  a  vantaggio  di  quejìe: ,  che  come  li  danni 
delle  Fabbriche  projfim  all'  incendiata  Torre  fi 
dividono  in  tre  cla/Jì  ,  per  quanto  ci  rapprefenta 
il  diligente  foglio  voflro  io.  del  caduto,  così  re- 
fi ar  abbia  conce  (fa  l'efen^on?  delle  gravezze  per 
un  ventennio  all'i  fondi ,  e  ri  fabbriche ,  che  fopra 

li 
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li  mede fi 'mi  fi  praticaffero  per  quello  fpa?io, ch'e- 
ra occupato  dagli  fìabili  connotati  mila  prima  claf- 
jey  rimettendo  fi all'  e fpcrien%a  voftra  di  minorare 
il  tempo  dell'  ejen^one  a  proporzione  del  damo 
rifentito  dall'  altre  cafe  compreje  nella  feconda  , 
e  ter%a  claffe  :  in  relazione  di  che  rilajciar  pur 
dovrete  gì'  ordini  corri fpondenti  y  onde  regolato  re- 
fìi  il  ri/pettivo  efiimo  de*  proprietarj  y  e  delle  re- 
golatori y  che  fi  face ff ero  col  preci fo  importarlo* 
ro  y  [e  ne  stendono  li  rif centri  a  dovuto  Pubbli- 
co lume. 

adattate  così  in  ogni  parte  le  caritatcvcli  dif- 
poftTioni  di  quefio  Configlio  Jopra  l' ingrato  argo- 
mento non  può  dubitarfi  yche  voi  non  fiate  per  fe- 
condarle con  quegl'  impulfi  di  %elo  y  che  in  una 
così  diffìcile  circoftan%a  con  tanto  merito  avete 
fatto  conofeere  y  e  per  il  di  più,  che  per  avven- 
tura poteffe  occorrere  yfiamo  ben  perfuafiyche  vor- 
rà profeguire  la  Città  medefima  per  quella  cari- 
tatevole inclinazione  y  che  la  diftinguey  e  i  Luoghi 
Vii  fpecialmente  y  a  render  palefe  anche  in  pro- 
grejjo  la  pietà  loro  nel  foccorfo  di  cotefti  infeli- 
ci ,  fecondando  in  tal  forma  quei  caritatevoli  e« 
ftrnpjy  che  replicai amente  a  loro  vantaggio  furo- 
no manif efiati  dalla  Pubblica  largitone. 

Dai.  in  nofìro  Ducali  Palatio  die  z.  Septemb. 
Inditi,  fecunda  1769, 

Fabio  Lio  Segr. 

In  fucceflb  pertanto  di  sì  propìzie  ,  e  beni- 
gne ordinazioni  furon  alla  pietofa  foprinrenden^ 

za 
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za  deflinati    li  Signori  Conte  Vincenzo  Calini 
Ihff^per6"  C^opo  il   ricorno  facto  dalla  Dominante), e  Car- 

r  efecuzione  ]0  Uggeri ,  Orazio  Tombini  ,  e  Antonio  Trina- 
dei  Sovrano  i.      .  9&  j    '      ■•  A.  *      ,  .r  , 

intuito.  Il ,  ed  adempiron  quetti  con  zelo  cornÌDonden- 
te  alla  loro  integrità  .,  e  faviezza  all'  incarico 
aflunto. 

La  principaliffima  cura  di  quelli  fu, che  coti 
giufto  metodo  venifle  d'efler  difpenfato  il  pub- 
blico danaro  (#)  a' più  biiogaofì  abitanti,  avuta. 
fenipre  di  mira  la  maggiore  ,  o  minor  necef- 
fita  provenuta  dal  danno  cagionato  per  le  paf- 
fate  rovine  .  Né  omifer  e  (fi  tampoco  d'  accu- 
dire con  tutti  li  poiììbili  ftudj  ,  perchè  gi'  arti- 
fti ,  e  le  perfone  d'induftria  menzionate  nella 
Ducale  veniflero  a  partecipare  del  Sovrano  In- 
dulto per  l'efenzion  delle  (#*)  Tanfe  ,  con  quel 
più,  che  operarono  in  consonanza  de' Sovrani 
voleri,  ed  in  adempimento  della  più  perfetta 
carità,  ed   amore  verfo  de*  prolìimi. 

Non  v*  ha  luogo  a  dubitare  ,  che  il  danaro 
formili  mitrato  dal  Principato  non  foflfe  un  gran 
mezzo  per  animare  i  più  poveri  Cittadini  a 
riedificare  le  atterrate  loro  abitazioni  , come  al* 
t-resì  è  verifirnil  cofa  ,  che  fenza  di  quello  la 
delolata  Umazione  farebbe  ancor  a!  giorno  d'og- 
gi un  ammalio  di  pietre  in  quello  luogo,  ed 

in 

(*)  Quegli ,  appo  '1  quale  fi  depofuò  il  pubblico  danaro  ,  e  die  carita- 
tevolmente ne  fece  la  difpenfa ,  giurìa  i  riparti  fottoferitti  di  Sog- 
getti deftinati  ,   fi  fu  il  Sig.  Aleflandro  Niellili  onoratiflìmo   noftro 

Cittadino. 
.(**).  La  parola  di  Tanfi  è  comune  alla  noftra  favella» 
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in  quello  accumulare  ;  eflendo  ella  bensì  com- 
pofta  da  molte  famiglie  beneltanti ,  doviziofe, 
e  nobili,  da  Mona(ter) ,  e  da  Cafe  pie,  ma  in 
buona  parte  ancora  da  gente  data  alle  arti,  ed 
a  diverte  profeflìoni ,  che  era  da  fé  Itefla  inca- 
pace di   poter  rialzare  il   proprio  ricovero. 

Quindi  dopo  aver  ricordata  coi  più  {inceri 
fenfi  d'ottequiofa  gratitudine  la  Pubblica  con* 
dipendenza  per  l' istantaneo  ajuto  de' poveri,  e 
li  moltiplici  atti  di  Crilìiana  carità  praticati  da 
privati  Individui,  fi  patterà  ora  a  delcrivere  al- 
tro accidente,  che  tornò  ad  intimorire  i  Citta- 
dini, mentre  incominciavano  a  riaver  qualche 
pace  per  la  fperanza  già  concepita  ,  che  il 
Principe  Serenissimo  fotte  per  manifeftar  pie^ 
tà,  e  compadrone  alla  Città  tutta ,  e  maggior- 
mente  alle  più  bifognevoli  pedone,  che aveat* 
riportato  danno  nel  pattato  infortunio. 

capitolo  x. 

Caduta  cf  altro  Fulmine  in  Gaflelb. 

|  Ebben  qualche  calma  incomincia- 
ta fotte  a  dilatarli  nell'animo  de 
Brefciani  ,  non  badava  però  di 
far  sì,  che  tumultuanti  tutt'  or 
non  fottero ,  e  sbigottiti  per  la 
fubita  paura  poc'anzi  avuta.  Non  d'altro  an- 
^or  difcorrevaiì  per  le  piazze,  per  le  botteghe, 

M  pe 
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pe'  ridotti,  e  per  le  cafe  private,  che  dell'av- 
venuta dìfgrazia,  ne  altrove  dagl'abitanti  aggi- 
ravano i  palli  ,  che  alle  mine  di  S.  Nazaro  ,, 
quando  un  accidente  di  bel  nuovo  fufcitatofi 
ritolle  il  poco  fereno,che  incominciava  ad  ap- 
parire dopo   V orrore  di  tanta  burrafca. 

Erafi  di  già  data  mano  ,  o  per  dir  più  ve- 
ro, erafi  compito  di  trafportar  altrove  la  Pol- 
vere di  mercanzia  ,  eh'  era  porta  in  una  bot- 
tega predo  le  Pefcarie  della  Città,  per  Cedar  il 
Tafporto  tumulto  del  popolo  tramortito  ,  che  ciò  anfio- 
ài  Polvere.  famente  richiedeva  ,  la  quale  Cormontava  tre- 
cento peli  i  erali  dietro  per  l'iftelTa  cagione  a 
far  il  trafporto  della  Polvere,  eh*  efifte va  dentro 
un  Conterraneo  del  Gattello  in  maggior  quanti- 
tà ,  quando  paflati  appena  fei  giorni,  ed  an- 
che quelli  per  il  più  mezzo  torbidi ,  e  nuvo- 
lofi  ,  ofeurofli  più  del  .Colico 'il  Sole,  s'  annerì 
il  Cielo  ,  e  fra  fpeflì  lampi,  e  tuoni  altro  ful- 
mine ricadde  in  protfìma  vicinanza  di  quel  De- 
pofito,  in  cui  la  polvere  caricava!!  ,  per  edere 
di  man  in  mano  altrove  trasferita  iopra  de* car- 
ri ,  che  in  vicinanza  elìdevano  per  motivo  del 
meditato  trafporto  in  parte  voti  ,  ed  in  parte 
carichi  della  medefima  .  Il  che  fta  efpofto  nel 
Difpaccio  inviato  dal  N.  H.  Priuli  al  Serenisi 

Fulmine  ca-SIMo  pRINClpE    fegato    li    1 4.  Apollo    I769.  COa 

auto  m  Ca-  a  a  n  r 

fteiio  preflò  le  parole  luue^uenti  :  Al  fnneto  calo  ,  che  la- 
;«l  Dcpofito  r.y        n  -  n      t>       > 

delia    Poi- J ciò  cojternato  ,  e   contaminato  quejto  ropo/o   ne 
con/equità  f  ìncidcnTg  di  ofcwro   tempo   accaduto 

ne/* 
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nella  riferita  notte  con  moltiplicita  de  tuoni  %  e 
lampi)  ed  eguale  fu  jeri  mattina  >  circa  le  ore  18., 
in  cui  f coppia  un  fulmine  in  C  afte  Ilo  ,  che  colpì 
la  cima  della  Garetta,  detta  del  Di  avolo, di fc  ante 
dieci  pajjì  geometrici  dal  pubblico  Depofuo  delle 
polveri  detto  rOrta%yo. 

Più  precife  notizie  ci  recò  in  quello  parti- 
colare il  Sig.  D.  Guglielmo  Guaragnoni  Curato 
del  Cartello  con  il  prefente  attentato  :  La  Saet- 
ta caduta  nel  C afte! lo  fpiccojfi  dalla  parte  di  mat* 
tina  ,  e  fi  avventò  contro  la  Garetta ,  e  la  rup- 
pe.  Indi  tortuofamente  lanciojjì  nel  corniccione 
della  Cbiefa  detta  di  S.  Pierino  >  e  ruppe  pur 
quello  -.dipoi  andò  a  profondar  fi  fullo  f paltò  del- 
la flrada  y  che  conduce  in  Caftello* 

Vi  rimanevan  nel  Depofito  ,  quando  cadde  il 
fulmine  ,  ancor  ma  da  feicento  Barili  di  polvere  r 
ed  è  co  fa  molto  notabile ,  che  il  fulmine  mede  fi- 
mo nel  hncio  ve  loci  (fimo  pafsò  nel/9  altezza  di 
cinque,  o  fé i  foli  braccia  J opra  un  carro  caricato 
con  venti  Bah/i  y  e jj endovene  pur  contigui  altri 
cinque ,  fopra  i  quali  efifteva  la  quantità  lìejfa .. 
lo  fui  preferite  a  tutto  con  altri  molti ,  e  {ingo- 
iar mente  con  il  Muni^onere  Sig.  Gio:  Zuccoli , 
1*anto  attefto  per  pura  verità. 

lo  Prete  Guglielmo  Guaragnoni 
Curato  del  C  afte  Ilo. 

Ma  fi  permetta  cT  inferir  cofa  a  quello  paf- 
fo,  eh1  erafi  ne*  primi  giorni  divolgata   per  la 
M  l  Cic- 
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g|  §£g;  Cicca,  e  per  il  Terricorio  .  Correva  dunqur 
satafi.  voce,  che  due  Fanciulli  dimoranti  in  Cartello 
nell'atto  della  caduca  del  Fulmine,  la  quale  fa 
appunto  in  giorno  di  Mercordì  13.  Agoito, 
videro  due  avvenentiffimi  Giovani  in  aria  di 
maeftà,  e  di  coraggio  comparir  fu  1' atrio  del 
Depofico  delia  Polvere,  in  acco  di  ributtare  con 
force  mano  il  fulmine,  che  qual  palla  cacciat- 
ta da  cannone  parea  s'  avventale  verfo  le 
fu)  fu  ree  materie  ,  che  ivi  (lavano  depofkate ... 
Il  qual  fortunato  cafo  comunque  non  fia 
pregio  dell'opra  a  volerlo  lollenere  qual  fata- 
to di  verità,  del  quale  a  fronte  d'efami  nefluno. 
probabilmente  faravvi  tellimonio di  veduta,  pure 
piamente  fi  ha  da  prefumere ,  e  fenza  caccia 
d*  ecceffiva  credulità ,  che  gl'invitti  Martiri  di 
Criflo  Santi  Fa  ulti  no,  e  Giovita  Protettori  di 
quella  Città  loro  Patria  con  la  valida  lor 
interceffione  avanci  al  Trono  Divino  ab- 
biano impetrata  la  diverfion  di  quello  fe- 
condo flagello,  il  quale  farebbe  Tenza  dubbia 
ilato  peggior  del  primo,  poiché  fé  ivi  la  pol- 
vere fi  foffe  accefa  ,  averebbe ,  dante  la  fitua- 
zion  in  cui  era  ,  una  ftrage  di  gran  lunga 
maggiore  recato  all'intera  Città*. 

Comunque  del  fatto  efpofto  la  penfino  i 
leggitori ,  a  cui  dian  pur  quel  pefo  ,  che  pili 
torni  a  lor  grado  ,  farà  mai  fempre  dalla  fe- 
deltà, dalla  gracitudine,  e  dalla  divozione  del 
Popolo  Brefciano  attribuito   il    miracolofo   fal- 

va- 
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vamento  di  quella  Città  a'  fuoi    oanti  Tutela- 
ri Compatrioiti  . 

Alla  fin  fine  poi  anche  altre  volte  in  foc- 
corfo  di  Brefcia  ,  che  è  loro  Patria  ,  e(fi  opera- 
rono, effi  combatterono  ,  effi  n*  affunfero  con 
fovrumana  foggia  la  tutela,  ed  il  prefidio  . 

£  ciò  fenza    diffidenza    credefi.  eflkre    avve-  Apparizione 

^  ni  j        re      dc  SantlTu- 

nuto  maiumamente  quella  volta,  quando  aiie»  teiari  Faufti- 
diata  la  Città  dall'  armi    di    Niccolò    Piccinino  u.5  e 
Supremo   Comandante    delie    {quadre    Milanefi 
nell'anno   1438.   furono  effi  Santi  veduti  dall' 
efercito  nemico  in  vicinanza  delle  Porte  deno- 
minate di  Torre  Lunga  a  ributtare   con    man 
propria  le  palle  cacciate  per  eftermiaio  di  Ere- 
Ida  da' Colli   più  vicini.   Donde  prefero  argo- 
mento  i  Cittadini  di  far    conftruire  la  lapide, 
che  efifte  tutt' ora  fopra  le  mura    della    Città, , 
in  cui   Hanno  effigiati    li    gloriofi    Martiri  con 
un'  ifcrizione ,  che  qui    regjttrafi    a    notizia  di 
ciafeheduno,  la    quale    anche    oggidì  ferve  adì 
autenticarne  il  fatto  illuftre.. 

Ha  NC    PENES    ROVEROTI    STATIONEM  Ifcrizione 

MARTIRES  ChRISII  INCLITI  FaUSTINUS,  ETjoVITA ■■  fopra unaLa- 

VISI    SUNT    AB    HoSTIBUS    SUIS    PRoClVIBUS*.        te  fu  le  mu- 

9         ra  della  Cit- 
SUIsqiJE    PRO    IvIOENIBUS    DECERTARE  .  tà. 

OMNES    BR'IXIìE  TANTI   PRODIGII, 

BUBLIC/E.QUE    PIETATIS    CAUSA- FIERI    JUSS. 

Hoc  Anno  Mccccxxxvih. 
Mense  Decemb.  appar. 

Un 
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Un  tale  prodigio  oltreché  dall' accennato  mo- 
nimento  può  ben  dedurfi,  vien  anche  attefta- 
to  dal  fu  N.  H.  Lodovico  Fofcarini  pubblico 
Rapprefentante  di  Brefcia  in  una  lettera,  che 
fedire  a  S.  Lorenzo  Giuftiniani  Patriarca  di  Ve- 
nezia quattordici  anni  dopo  il  memorabile  af- 
fedio,  della  quale  fi  adduce  il  paragrafo  tra- 
dotto dalla  latina  in  volgare  favella  ad  uni- 
verfale  faputa  y  onde  la  divozione  del  Popolo 
Brefciano  maggior  fempre  addivenga  verfo  li. 
fuoi  Protettori . 

Si  ricordano  (  //  Br  e  fri  ani)  quando   affé  diati 

Paragrafo  di  e  fìretti  pativan  di  farne,  e  provavano  gli  eftre- 

ta  dai  Rap-  mi  pericoli ,  tfftft  dai  Nemici  flati  veduti  i  fuoi 

d[Vrefc!aea Tutori  fanti jftmi  con  armi  d*  oro  a  difender  Ere- 

GiuftinianL  fcia  >  Per  ^  9Ma^  Miracolo  attonito  Niccolò  Tic- 

e  mino  fortijjìmo  Duce  perde   la  fperan%a  à  im- 

padronirfi  di  Brefcia  ,  taf  ciò   V  avida  brama  di 

maltrattarla,  e  di  venir  padrone  delle  fue   r/V- 

cbeyye  . 

La  lettera  di  cui  ci  piacque  citarne  1*  efpo— 
fto  paragrafo  ,  che  fa  al  cafo  noftro  ,  fu  da- 
ta alla  luce  (come  ad  ogn'uno  è  noto  )  dal- 
la fempre  venerabil  memoria  dell'  Eminentiffi- 
mo  Cardinale  Querini  noftro  Vefcovo  ,  da  cui 
fra  moie*  altre  fu  ritrovata  in  un  antico  codi- 
ce manufericto  >  perilchè  la  facoltà  ottenne  egli 
eziandio  dal  lommo  Pontefice  Benedetto  XIV. 
di  regiftrarla  nelT  Ecclefiaftica  officiatura  pro- 
pria de' Santi  fteflì  :  lo  che  ha  fervito  per  Tem- 
pre 
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-pre  più  accreditare  una  sì  memorabile,  e  ftu- 
penda   apparizione. 

Per  la  quale  ,    e    per    altre  molte  dimoftra- 
zioni  di   parziali/Irma  cuftodia,  e  patrocinio  in  argomento 

%.rr  •  •  i  r       ■       i    >  ai  gratitucU- 

dirrerenti  tempi ,  ed  occahom  da  Santi  Tute-  ne. 
lari  predato  alla  (uà  Patria  ,  non  farà  fuor  di 
ragione  il  preftarfi  altresì  da  Brefcia  fedele  un 
argomento  doverofo  di  gratitudine  verfo  li  me- 
desimi nel!' attribuire  alla  loro  interceflìone  la 
propria  falvezza,  avendo  efla  dall'  altro  canto 
un  forte  titolo  di  fperare  ,  che  abbreviata  fo- 
pra  di  lei  non  fia  la  lor  protezione  ,  ficcome 
giammai  non  venne  meno  il  culto,  e  la  di- 
vozion  del  Popolo  Brefciano  vetfo  li  Santi  Fau- 
ftino ,  e  Giovita  fuoi  Concittadini,  e  Protettori. 

CAPITOLO    XI. 

Divozioni  fatte  dopo  le  Tonine . 

i|E  Agge  ,  e  prudenti  furon  fempre 
;j  riputate  ne*  Secoli  addietro  quel- 
le Nazioni  ,  e  que'  Popoli ,  che 
dall'  altrui  difventure  impararono 
a  fchivare  le  proprie,  e  pruden* 
ti  non  meno  anche  a  di  noltri  fi  giudicaa 
coloro,  che  per  riparare  le  funefte  conleguen- 
ze,  alle  quali  è  fottopofta  quefta  mifera  uma- 
nità, non  omettono  quant'  è  potàbile  di  dili- 
genza per  impedirle. 

Ma 
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Ma  perchè  chi  ha  fenno  in  capo  fa  di  cer- 
to,  ed  è  di  fede,  che  in  mano  di  Dio  dan- 
no i  gallighi  .,  ed  i  premj ,  così  con  faggio 
avvedimento  Brefcia  deduce  da  tal  principio 
effere  di  meftieri  il  ricorrere  con  cuor  contri- 
to ,  ed  umiliato  ad  elTblui,  onde  poter  pure  (chi- 
var  i   primi  ,    e   ottener  in  appretto  li  fecondu 

Perii  qual  fine  fufcitaronfi  nel  cuor  dogn'uno 
fentirnenti  di  terrore  ai  Divini  giudizj ,  di 
confidenza  ,  di  fperanza  nella  celefte  mife- 
ricordia,  di  pentimento,  e  di  tenerezza.  Del 
che  mamfefti  ri  apparirono  gì'  indicj  in  ogn* 
ordine  di  perlone.  Quindi  da  particolari  Indi- 
vidui, da  Congregazioni,  da  Scuole,  e  da  pie 
Radunanze  vennero  ordinate  molte  fagre,  e 
divote  funzioni  in  diverfe  Chiefe  della  Città  , 
dove  alla  pubblica  adorazione  fu  efpolto  Tu  ma- 
nato  Signore  ,  il  quale  (  in  quella  guifa  ,  che 
fuol  far  un  Regnante  dal  proprio  folio)  afcoU 
taffe  le  ferventi ,  e  divote  preghiere  de'  fuoi  fe- 
deli,  calmando  gli  animi  agitati  ,  perdonando 
l'offefe  a  chi  mercè  gli  chiedere  ,  e  pace  do- 
nando a  chi  ver  lui  rivolto  avefs'  il  pro- 
prio convertito  fuo  cuore  . 

Pure  perchè  comune  era  (lata  la  calamità  , 
ed  il  flagello  ,  comune  la  ruina  ,  e  la  ftragc* 
così  dovevan  eflbr  dei  pari  comuni  le  preghie- 
re, comune  la  fommeflione,  e  comune  la  pe- 
nitenza .  Onde  per  unanime  aflenfo  della  Depu- 
tarla Pubblica  unita   a   quella   dell*  efpodizion 


agi 
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degl*  Oratori  fu  ordinato  un  (olenne  Triduo 
nella  Gliiefa  de*  Monaci  Benedettini  di  San  Fau- 
ltino  Maggiore  ,  ove  ripolano  in  gloria,  ed 
in  pace  li  Corpi  de*  Santi  Tutelari,  Che  fé  ta- 
luno a  vede  a  grado  di  leggere  la  Parte,  che 
fu  prela  il  giorno  dopo  le  ruine  ,  non  fi  ri- 
cufa  di  qui  dìftenderla  . 

Adi   19.  Agofto   1769. 
Gì  11  Imi  Signori  Vincenzo  Pefce  Abate,  A-  Decreto  dei- 
goftino  Montini  Avvocato ,  Conte   Carlo  Mar-  u  r    '  '^ 
linemgo  Cefarefco ,  AlejJ andrò  Lwzgago  ,  e  Giu- 
feppe  Uggeri  Deputati  ali  o/fervan^  de' Statuti , 
Pompeo    Sangervafi   Sindaco  y   Conte    Gherardo 
Mar  tinengo  y  Tommafo  Lw^ago,  Girolamo  San- 
geriva fi f    Pietro    P onc arali  y   e  Scipion  Garbelli 
Deputati    all'  efpedi%ion    degli   Oratori    raduna- 
ti nella  [olita  Sala  del  Configlio  ec.   Quali  Jul- 
ia gravijjìma    difgra^a  jeri    avvenuta    alle   ore 
otto   in   circa   per   la   caduta   d*  un  fulmine  nel 
Torrione  della  Porta  San  Nayaro ,   in   cui  era- 
vi  il  Depofito  della    Polvere,   nello  cui  feoppio 
rimafero  atterrate  centinaja  di  Cafe    delle   quat- 
tro contigue  contrade y  molti jfime  altre  danneggia- 
te y  ed  il  rejìante  della  Cina  tutta  feompofìa  con 

la  morte  di  perfone   num ,   e   tante  ferite  y 

riflettendo  e  (fere  di  necejfuh  placare  S.  D.  M. 
col  me'tgp  dell  Orazioni  :  unanimi  ,  e  concordi 
anno  deliberato  y  che  ne  Ili  giorni  io.  21.  zi*  cor- 
rente fia  nella  Chiefa  de  Santi  Martiri  nofìri 
Protettori  Faufìino  ,  e  Giovita  fatta  l  eJpoftTlo- 

N  ne 
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ne  del  Santiffimo  Sacramento  con  Predica  di  Pe- 
nitenza ,  e  canto  del  Miferere  nelle  fere  delle 
tre  fuddette  giornate  ,  onde  intercedere  colla  me- 
diazione dei  detti  Santi  Protettori  da  Dio  Si- 
gnore il  perdono  delle  noftre  colpe  ,  e  la  fo fpen- 
Jtone  dei  flagelli  .  Omni  &c. 

Nelli  giorni  adunque  io.  2.1.  2,1.  Agofto 
s*  elpofe  T  AuguftifTirno  Sacramento  in  S.  Fati- 
ftino  Maggiore,  s'offerì  da  gran  numero  di 
Sacerdoti  l' incruento  Sacrifizio  della  Mcfla  ,  lì 
recitarono  da  zelante  Miniftro  (*)  dell'  Altare 
Difcorfi  di  penitenza  ,  alle  quali  funzioni  afil- 
li! con  elemplar  moftra  il  Pubblico  Corpo  del- 
la Città  ,  lenza  numero  concorfero  pedone  d.' 
ogni  claffe  ,  e  d' ogni  condizione  ,  intervenne 
la  Città  tutta.. 

E  per  maggior  unione  di   patrio  amore,  ed 
Divozioni     attaccamento  il  limile  fu  praticato  eziandio  in 

latte  per  il  _  l        f  , 

Territorio,  molti  Paeii   del   Territorio   Brelciano  . 

Ma  perchè  farebbefi  mancato  alla  perfezio- 
ne della  Criftiana  carità,  fé  il  ricorfo  al  Tro- 
no Divino  foffe  foltanto  fiato  indirizzato  a  be- 
nefizio de*  vivi,  fenza  prenderfi  penfiero  per  il 
vantaggio  dell'  anime  de*  trapaffati  Concittadi- 
ni ,  così  s'  intraprele  la  faggia  deliberazione 
d'offerire  facrifiz),  e  preghiere  anche  per  quelli.. 

E  vaglia  il  vero  in  diverfe  Parrocchie  della 
Città  ,  ed  in  altri  facri  Templi  fi  cantaron  Uf- 
fizj  folenni,  s'offerirono  copiofi  Sacrifizj,  fi  fe- 

cer 

(*)  L'Orator  fu  il  P.  Afioftjno  Maria  Rlzzardi di Brefcia Cappuccino. 
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cer  con  lagrime,  e  preci  i  iuftragj  al  popolo 
defunto;  né  fu  tralasciato  da' Bresciani  toprav- 
vifliiti  quel  tanto,  che  da  quella  Ghiefa  mili- 
tante puotefi  preffcar  di  refrigerio  a  quella  de' 
Purganti;  V  una,  e  l'altra  delle  quali  ,  Sebbe- 
ne per  diverfa  fìtuazione  Separata,  e  lontana, 
non  pertanto  convive  in  una  perfetta  unione 
di  vicendevole  carità. 

Così  kct  il  fortidìmo  Giuda  Capitano  ,  e' 
Giudice  del  Popolo  circoncifo  bene  ,  e  religio- 
Sàmente  penfando  della  futura  rifurrezione  ,  al- 
lor  quando  Spedì  dodici  mila  dramme  d'argen- 
to in  GeroSolima  ,  con  cui  vittime,  ed  oStie 
s' offeriflero  per  redimere  i  morti  Soldati  del  pò- 
derofo  Suo  elercito  dalle  loro  colpe. 

E  Sopra  tutto  furon  Solenni    i    funerali    fat-  Funerali  del- - 
ti  dal  Capitolo  di  S.  Nazaro  il  dì   i.  d'Otto-  £  P«roc- 

1  cru<i  • 

bre  nella  Chiefa  de*  Miracoli  ,  che  in  allora 
Serviva   provvifionalmente  di   Parrocchia» 

Piacque  anche  in  così  pietoSo  incontro  a  fua^ 
Eminenza    Cardinale    Molino    d9  intervenire  intervento 
alla  Sacra   Funzione  ,  afliftendo    alla    Mefla    So-  J^^ui0 
lentie  ,    ed    alle    eSequie  ;    onde    moffo  tutto  il 
Popolo  dall' eSenipio  del    zelantiflìmo    VeScovo 
corSe  a  Suffragar    Sempre    più  con  novelle  ob- 
lazioni,  e  con  divote  preci  l'anime  de*  con- 
cittadini defunti  . 

Un  altro  Uffizio  fu  pur  con  iftraordinaria 
folennità- ordinato- nella  ChieSa  medefima  dal- 
la  pia  Radunanza  della    Dottrina    Criftiana  di 

N    z  S.  Na- 
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S.   Nazaro   per   fuffragio   de*  Confratelli    reftati' 
i(       eftjnti. 

E  parimenti  con  ecclefiaftico  decoro  fi  di- 
ftinfe  dal  Capitolo  della  Cattedrale  il  giorno 
z$.  Agofto  ,  in  cui  fu  cantata  nel  Duomo 
vecchio  la  Mefla  all'  Altare  delle  Santifs.  Cro- 
ci, (  gran  teforo  di  Brefcia  )  s'offerì  copiofo 
numero  di  Sacrificj,  compiendoli  fu  la  fera  la 
Funzione  con  Predica  (*)  di  penitenza ,  preferis- 
ce un  popolo  innumerabile  • 

Troppo  lungo  farebbe  il  voler   rendere    più. 
minuta  contezza  delle  tante  divozioni  fatte  do- 
po il  f lineilo  accidente,  nuli* altro  reftando  di! 
aggiugnere  ,    fé    non    che   iolennizzolTì    anche 
nell'anno  fufleguente    1770.   con    maeftofa ,  e 
lugubre    pompa   1*  Anniverfario     nella    Parroc- 
chiale di  S.  Nazaro,  in  molte  altre  Chiefe,  e 
diftintamenre    in   quella    di   S.    Fauftino  Mag- 
giore per    deliberazione    della    Città  ,    ficcoma 
apparilce  dal  feguente  Decreto  della  Gonfulta, 
da  cui  emanò  una  tale  deliberazione  . 
14.  jigojìo   1770. 
Gì*  Il  Imi   Signori  Giuliano  Montini    .Abate  , 
pecretadei-  Luigi  Arici  Avvocato ,  Camwillo  Cavalier  Co* 
con  cui  fi  or- w  ,    Scipione   Gar belli   Deputati   all'  ojfervan^a 
nivcrfario  in  ài*  Statuti  ,  Pompeo  Saìigervafi  ,    Brunoro  Ap- 
M4j£m?  tlani  Vindici  >  Conte  Gherardo  Martinengo ,  A- 
lejfandro  Lw^ago ,  Bortolo  Fenaroli ,  e  Giufep* 
pe  Ferrar  oli  Deputati  all'  efped'iTion   degli    Ora- 
tori 

(*)  Fu  detta  quella  dal  P,  Pagliari  della  Compagnia  di  Gesù. 


CAPITOLO   UNDECIMOr  IOI 

tori  rack  mtì  nella  [olita  [ala  del  Configlio;  a 
quali  e[fendo  dall'  Illufiriffimo  Sig,  Abate  efipo- 
fio  come  alti  18.  del  corrente  compie  ? anno  del- 
le fa!iU:  r.  ■•■•<  "vijonate  dall'  orribile  ficopph  del- 
la polvere  racchiufia  ridia  'Torre  ,  era  funata 
alla  Porta  di  S.  Na%nro  „  ed  il  defiderio  uni- 
'ver [ale  de'  Cittadini  di  dare  un  contrajfegno  di 
Pietà,  e  di  Religione  con  porgere  a  Dìo  Signo* 
re  gli  umili  ringra^  amenti  per  ejfere  fiata  l& 
Citta  prefervata  mìr acolo f amente  da  quelle  ul- 
teriori maggior  di  [granfie ,,  ctì  eranfi  da  temerei 
per  intercejjìone  de*  Santi  Martiri  Protettori  Fau- 
fiino ,  e  Giovita:  Sue  Signorie  llluftriffime  una- 
nimi >  e  concordi  anno  ordinato,  che  nel  giorno 
mede  fimo  18.  corrente  nella  Chhfia  ài  S.  Fau- 
filino  Maggiore  fia  fatta  /'  efpofizlone  del  San- 
tijfimo  Sacramento  con  quella  decenza ,  e  con 
quel  modo,  che  parerà  alla  prudenza  de  gì  11  Imi 
Signori  Sindaci  y  dovendo  la  fiacra  Fumane  efi- 
fiere  terminata  con  divoto  Difcorfo  (*)  di  peni* 
ten%a  ,  e  colla  benedizione  del  SS.  Sacramento  *> 
Omni  &c. 

Così  è  pur  da  crederli,  che  non  già  dietro 
agi'  efempj  profani  ,  ma  bensì  a  quelli  ,  che 
dalla  autorità  della  facra  Scrittura  fi  canonizza- 
no,  fia  per  effer  fempre  da' prefenti ,  e  da' fu- 
turi Cittadini  diftinto  con  facro  ,  e  divoto  ap- 
parato un  giorno  sì  memorabile,  nel  quale  le 
mifericordie,  e  gli  fdegni  dell' onnipotente  Di- 
vina 

(*■)  Fu  quello  recitato  dal  P.  Palazzi  della  Compagnia  di  Qttpv- 


102  CAPITOLO   UNDECIMO.. 

vina  mano  fecer  gran  moftra  di  fé  a  quefta; 
Città ,  all' altre  confinanti  ,  ed  al  Mondo  inte- 
ro, dacché  in. ogni- parce  giunfe  rinfaufta*  nuo- 
va delle  rovine  di  Brefcia. 

CAPITOLO    XII. 

ED       ULTIMO, 

Tfy  edificazione  delle C afe., 


Opo  d'aver  fin  ad  ora  defcritto  il 
turbine  inforto,  Io  fcoppio  della 
polvere ,  la  ruina  delle  cafe,  gli 
ftrazj,  le  ferite,  e  la  morte  del- 
le perfone,  i  varj  lavori  fatti,  la 
pietofa  cura  avuta  per  redimir  in  falute  le  per- 
fone mal  concie,  e  per  dare  fepoltura  a* cada- 
veri :  dopo  d'aver  riferiti  molti  fenomeni,  e 
prodigj  ieguiti  nelP  intervallo  della  difgrazia  , , 
il  ricorfo  al  Principato  ,  i  copiofi  fovvenimen- 
ti  pervenuti  ,  V  orrore  cagionato  ne'  Cittadini 
per  la  caduta  di  nuovo  fulmine  ,  le  differenti 
opere  di  criftiana  pietà  praticate  per  placare  Id- 
dio ,  e  per  fuffragare  le  anime  di  que'  molti, 
che  fra  le  ruine  abbreviaron  i  giorni  ;  è  per 
fine  convenevot  cofa  il  dir  qualche  parola  in- 
torno la  reedificazione,  ed  il  riltoro  ,  che  fu 
fatto  in  quella  parte  della  Città  ,  che  orrore  de- 
ttava, e  compatitone  in  chi  n'era  da  prima  fpet- 
tatore  . 

Tale, 
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Tale  ,  non  v'  ha  dubbio  ,  fi  è  la  condizion 
delle  cofe  umane,  che  dopo  le  tenebre  rinafea 
il  giorno  ,  dopo  la  tempera  n'  apparifea  il  fe- 
reno,  dopo  il  pianto  venga  l'allegrezza ,  e  do- 
po le  rovine,  e  le  cadute  ne  fuccedan  al  fine 
le  riftorazioni ,  ed  i  rialzamenti. 

Ma  per  ciò  porre  in  miglior  chiarezza  fa 
•  d'uopo  il  ridurre  a  quattro  claili  le  caie  del- 
la  Città,  che  rifencirono  danno. 

Alla    prima    dunque    quelle  fi  riducono  ,  IeCafedan 
quali  per  eflfer  le  più  profiline  alla  Torre  ,  ov*  siate  ridotte 

^.r  n  r  ir-       a  quattro  dat- 

erà  la  Polvere,  rettaron    atterrate    lenza   laiciarfi. 

dopo  la  loro  caduta  veftigio,  od  ombra  alca* 
na   d'abitazione. 

Nella  feconda  clafle  quelle  in  qualche  mag- 
gior diftanza  fi  contano  ,  le  quali  non  rima- 
ner, è  vero,  totalmente  diroccate,  con  tutto  ciò 
altro  fegno  di  fabbrica  ben  coftrutta  non  avan- 
zò loro  ,  fé  non  che  una  qualche  parte  di 
cafa,  o  di  muraglia  reftata  in  piedi  qua  ,  e  là 
fparfa. 

Nella  terza  fiano  quelle  annoverate,  che  ne 
caddero,  né  furono  fmantellate  ,  ma  pur  fi 
refero  inabitabili,  e  mal  fide  in  molti  ango- 
li, ed  in  diverfa  lor  parte. 

Quelle  cafe  poi  cadono  fotto  l'ultima, le  qua- 
li ,  comunque  per  qualche  poco  offefe,  non  man- 
carono di  fomminiftrare  un  continuato  ricove- 
ro a  fuoi  pofleflbri:  della  quale  fpecie  nel  cir- 
cuito della  Città  funne  la  maggior  parte.  Tra 

que* 
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quelle  però  non  anno  ad  intenderli  le  cinque 
cento,  e  più  danneggiate  ,  delle  quali  s  ha  fat- 
to decerlo   in  uno  degl'  anteriori  Capitoli . 

Quelt*  ultime  dunque  ,  in  quanto  le  opere 
degl*  artifti  potevan  ioprabbondare  all'  iniiau- 
canee  fatture  più  neceflarie  nel  diftretto  delle 
rovine,  venner  bentofto  al  primiero  eflere  re- 
flituite  ^  avvegnacchè  il  più  qui  foffe  di  raf- 
ettare  le  tegole,  e  d otturare  qualche  picciola 
apertura  ,  di  rimettere  le  calcine  cadute  ,  cofe 
/per  altro  di  lieve  confiderazione  -,  e  di  poca 
ipefa  . 

Abbiafì  con  tutto  queflo  per  fermo  quanto  fu 
efpofto  prima ,  vale  a  dire ,  che  la  maggior 
parte  delle  porte  fi  fpalancarono  ,  lo  che  pari- 
menti occorfe  nelle  caie,  e  nelle  botteghe  leg- 
germente offefe,  quali  iono  le  qui  fopra  nota- 
te, e  che  la  rnaflima  parte  delle  vetriate  s'in- 
franfero  tra  tutto  il  circuito  della  Città  ,  pochi 
effondo  flati  coloro  (come  parimenti  dicemmo) 
a*  quali  avvenuto  fofTe  d'  andar  affatto  efenti 
dall'  univerfale  dispendio  dell'  occorrente  rifa- 
cimento . 

Un  follecito  aggiuftamento  nulladimeno  fu 
fatto  a  quelle,  che  nella  terza  clafle  fi  lono 
diftinte,e  fu  ancora  compito  il  lavoro  prima, 
che  lopraggiungefTe  l'inverno,  levando  travi, e 
riponendone  ove  il  bifogno  apparifle,  accrescen- 
do forza  a  qualche  muraglia  tentata  ,  ridicen- 
do in  priftina  forma  i   coperti ,  e  nulla  trafeu- 

ran- 
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randofì  di  quanto  per  maggior  fìcurezza  fi  lag- 
geriva  da    periti,  da  architetti,  e  da  fabbri,  li 
quali  in   tanto  bifogno    non    la  perdonarono  a 
Veglie,  a  (udori  ,  ed  a  fatiche. 

Ma  non  così  fu  dell'  altre  della  feconda  ,  e 
prima  dalle.   Dappoiché  effendo  già  proffimi  i 
giorni  più  brevi, e  riufcendo  in  appreflo  men 
abbondevoli    P  opre„   de'  giornalieri    addotti    a     Motm  di 
«laggfor  lentezza  dal  rigore  della  ftagione,  eb-Sfcare^e 
beh  per  miglior  partito  il  differire  le  moltiplici  cafe- 
farture  alla  Primavera  .  Oltreché  la  racnonevol 
temenza   delle  lunghe    pioggìe    invernali  ,  che 
d'ordinario  fuccedono,  delle  nevi,  e  de' ghiac- 
ci rentier    di    leggero  lontane  le  idee  ,  in   chi 
Folle  r  inforte,  d'una  fubitanea  coftruzione. 

Non  perciò  fi  (tette  con  le  mani  a  cintola, che 
anzi  con  forti  legni  fi  puntellarono  gì'  avanzi 
de' muri  reftati  in  piedi,  fi  mife  a  ficuro  quant* 
era  poffibile  a  ricattarli,  e  fcelta  fi  fece  di  qua- 
lunque cofa,  la  quale  fervir  -potefle  ad  ufo  del* 
Je  fabbriche  premeditate ,onde  minorarne  a  tut- 
ra  pofla  le  fpefe  alP  occafion   occorrenti. 

Senza   però  confiderazione  veruna  a  que'mol-    £iftor,?  de* 

,.,<r  -  i.        i  »  •     e     r  il  •        Motiafter/, 

ti,  e  diiterenti  riguardi ,  eh  intarlerò  nelle  pn-  LuoghiPii;, 
vate  perfone  per  differir  il  lavoro  a  tempo  mi- 
gliore ,  incominciofli ,  appena  feguita  lamina, 
a  dar  mano  al  riftoro  dei  Monafterj ,  dei  Rico- 
veri pii ,  e  delle  Chiefe.  E  fu  ben  faggio  con- 
figlio  di  chi  a  quelli  prefiedeva:  conciofliacchè 
nefiun  oftacolo  era  giudo,  che  dioftglieffe  dal 

O  ren- 
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render/!  a  tinta  fretta  iicura  l'abitazione  a  Mo- 
nache ,  a  Fi  ari,  (  pc*  quali  malagevol  cola  farebb' 
ella  lìata  il  ritrovar  albergo  proporzionato  ,  e 
conveniente  alle  loro  iltuuzioni  )  a  Zitelle  ,  a 
poveri  invalidi,  ciechi,  zoppi,  e  mal  in  amefe 
della  pedana  ,  quali  loti  quelli  della  Cafa  di 
Dio:  e  mente  alla  perfine  ritardar  dovea  una 
foliecita  Scurezza -delle  Chiefe,  e  delle  Parroc- 
chie ,  ove  il  popolo  ha  diritto  di  poter  inter- 
venire alle  Tacre  Funzioni. 

Quindi  per  opra  ,  e  per  configlio  di  Monfi- 
gnor  Fé  Preposto  di  S.  Nazaro  li  ricoprì  la  gran 
nave  della  vecchia  Bafilica  ,  di  cui  tutto  il  co- 
pertume  rovinò  nel  ..cornuti  precipizio  :  fu  in- 
defefTamente  data  mano  al  racconciamento  de 
Monallerj  di  Santa  Croce  ,  degl'Angioli  ,  della 
Cafa  di  Dio  ,  de*  Padti  Conventuali  di  S.  Fran- 
celco  ,  luoghi,  come  ognun  fa  ,  che  dovettero 
foggiacere  a  grandi  difpendj  ne*  riflettivi  rilta- 
biìimenti .  Così  pur  avvenne  dei  tre  Ricoveri, 
due  delie  Zitelle,  ed  uno  del  Soccorio,  de'qua- 
li  {ebbene  non  iìafi  con  distinzione  favellato, 
pure  da  gravilììme  fpefe  non  andaron  effi  efenti 
nelle  follecite  fatture,  che  furon  intraprefe  per 
ccmmifTìone  di  quella  ragguardevole  Prefìdenza. 

.Ma  già  inoltrata  la  pigra  Itagion  dell'  in- 
verno, già  procacciatoli  dagl'abitatori  delle  ca- 
fe  rovinate  più  acconcio  ricovero  in  quella, ed 
in  quella  parte,  come  meglio  riulcì  di  rinve- 
nirlo ad  una  moltitudine  di  gente,  che  n'era 

relh- 
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reftata   priva  ,    fi    pofe  ciafcheduno  con  animo 
vieppiù  calmato  ,   e  tranquillo  a   penfar    feria- 
mente  alli   proprj  interefli  •- 

Furonvi  molti,  che  con  miglior  efatezza  de* 
conti  trovarono  efpediente  al  fuo  intereflfe  di 
vender  ad  altri  li  psoptj  fondi .  Segui ron  preft  ^m^É 
fo  alcuni  permute  di  luoghi  ,  ìeguiron  vendi-  verfl- 
te  ,  e  contratti  di  legnami  ,  di  materiali  ,  di 
ferramenti  ,  ficco  me  ciakhedun  de'  comprato- 
ri ,  e  de'  venditóri  penfava  ritornargli  a  mag- 
gior vantaggio  i  contratti  medefimi. 

In  tale  lpazio  di  tempo  fi  rivolier  le  opre, 
ed  i  penfieri  di  tant' altri  a  certe  manifatture,  Manifatture 
che  potevan  comporfi,  ed  andar  del  pari  con  diverfe. 
la- fredda  ftagione  >  vai  a  dire  di  feparar  ma* 
teriali  ,  di  trafpottarli  altrove,  di  formare  fca-- 
vazioni  per  li  fondamenti  proffimi  a  gettarfi,di 
condur  pietre,  mattoni,  legnami,  calcine,  fab- 
bione,  e  d*  alleftire  quel  tutto \  che  fa  d'uopo' 
alle  fabbrichete  quali  ftanno  per  ergerli* 

Quand*  ecco  fopraggiunta  la  Primavera  an- 
che con  più  di  ferietà,  e  di  follecitudine  die- 
defi  ogn'  uno  a  ben  riflettere  alli  particolari 
fuoi  cafi.  In  fequela  di  che  s'invitaron  Archi- 
tetti ,  fi  chiamaron  Periti  ,  il  poler  fu  l'opra 
fabbri,  ed  arditi ,  fi  distribuitoti  le  varie  ope- 
re ,  fi  ripartiron  le  fabbriche  ,  e  bel  bello  fi 
die  principio  a   ricoltruire  le  caie. 

In  queft'  angolo  fcavavanfi    le  ■  foflfe  da'  ma- 

1.       •    1      .11 .    .      1    «      .\       ...      11  1  1    »  Rifacimento 

nuali,da  villici, da  pm  vili  del  volgo, da  men    delie  cale- 
O   2,  pra- 


108  CAPITOLO  DUODECIMO* 
pratici  nella  profeflìone  ',  ed  altri  più  addeftra^ 
ti  nel!'  arte  rialzavano  le  muraglie  >  e  le  pa- 
reti .  Qua,  e  là  gettavanfi  ponti  a  comodo  de 
lavoratori  :  qua,  e  là  con  argani  fi  (irafdnava- 
no  travi ,  legnami,  ed  adì  alle  fuperiori  loffie- 
te  delle  camere  innalzate  :  ora  con  cadette  di 
legno  a  tal  ufo  formate  fi  traevano  ne*  più  fol- 
levati  piani  del  fabbricato  pietre,  ora  calcina, ed 
or  quanto  poteva  occorrere  alle  diverfe  fatture, 
perchè  non  reftaflero  interrotte  dalla  mancan- 
za delle  neceflarie   materie. 

Che  fé  dietro  aiìi  difpendj  di  tante  moli  con 
tal  leggiadria  ,  e  con  tanta  prontezza  ordinate 
ne  venner  dipoi  sbilancj  privati  della  domeftica 
economia /incomodi  nelle  famiglie, penfieri  gra- 
vi in  chi  le  dirige  ,  e  governa,  non  farà  cofa  , 
che  balli  a  dettare  ftupor ,  ed  ammirazione.  Né 
potrà  giammai  cagionar  rofibre  ,  e  vergogna  il 
confeflare,cheuna  buona  parte  del  fabbricato  fia* 
fi  incominciata,  profeguita  ,  o  ridotta  al  termine 
a  forza  di  Capitali  pallivi  per  queft'  unico  fine 
iftituiti  >  col  mezzo  d'  un  anticipato  efito  de* 
ricolti  ancor  in  erba;  di  vendite  di  gioje  ,  e 
di  fuppellettili  delle  proprietarie  bifognofe  per- 
fone  y  ed  in  una  parola  con  quelle  forme  più 
adattate  ,che  ricercavano  Tinftantanee  efigenze, 
e  che  il  tenue,  e  mediocre  patrimonio  a  tan- 
ti fuggeriva   pure  di  dover  fare . 

Se  non  che   Telemofina  del  Principe  confluì 
^n  valida    jruniera    al    riftoro    di    tale  ruina   , 

per- 


5 


CAPITOLO  DUODECIMO.  XO9 
perchè  (  come  fi  accennò  )  elleado  Itaca  diilri- 
buita  a' più  neceffitofi,  onde  intraprendefler  it 
riftabilimento  delle  loro  abitazioni  ,  fervi  di 
ilimolo  ad  altri  moltillimi  per  fare  lo  ileffo 
con  quegli  efpedienti  però,  e  con  quelle  mi- 
fure  ,  che  la  neceflìtà  di  continuar  l'intraprefo 
lavoro  andava  di  man  in  mano  consigliando, 
e  fuggerendo  . 

In  quella  foggia  Brefcia  prima  defolata  nell* 
intervallo  non  ancor  compito  di  due  anni 
cangiò  l'orrore,  in  altrettanta  avvenenza >  qua- 
lor  almeno  fi  fiffi  lo  fguardo  dietro  la  mag- 
gior parte  delle  contrade  rifabbricate  ,  ed:  ab- 
bellite. 

Pure  con  tutto  quello  reftavi  molto  ancor 
da  fare,  molto  v'avanza  da  fpendere  :  poiché 
fé  nell'ederior  parte  apparifce  tutto  venuftà, 
e  pulizia,  interiormente  vi  rimangono  non  per 
canto  da  lallricarfi  le  ftanze ,  da  coflruirfi  i 
volti,  da  formarfi  le  fofficte  ,  e  tali  altre  di- 
verfe  cofe,  le  quali  unite  infiéme  recheranno 
novellamente  motivo  di  nojofi  penfieri  a'  Pro- 
prietarj  delle  cafe,  quando  dian  opra  ai  compi- 
mento ;  oltre  il  difpendio,  che  averalfi  comu- 
nemente ad  incontrare  per  un  convenevole  prov - 
vedimento  de' mobili,  che  fono  neceflfarj  agli 
ufi  famigliari,  e  ad  un  ordinario  non  fuper- 
fluo  ornamento  . 

Qualche  picciol  numero  retta  ad  alzarli  dal- 
le, fondamenta  j  con  tutto  ciò  non  manca  d'  ap- 
pari- 
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parire  men  bella  la  parte  che  riftoroffì. 

Ma  prima  di  por  compimento  a  quefto  rac— 
conto,  ragion  vuole,  che  qualche  parola  fi  fac- 
cia intorno  alla  ihuttuta,  ed  all' ordine,  con 
cui  ergevafi  prima  la  fituazione ,  che  reftò  at- 
terrata ;  feppur  cade  argomento  ,  e  (ufficiente 
materia  a  tal  propofito.  Il  che  per  quanto  bre- 
vemente fi  tratti,  non  potrà  a  meno  di  non 
riufcir  gradito,  ficcome  fperiamo,  in  ifpecial 
forma  a  que*  che  fuccederanno  a  noi  ,  fé  for- 
tunatamente avvenga,, che  fopravvivano  que- 
fìi  fogij  a  chi  gli  ftefe. 

Nel  che  per  ifpedirci  con  ogni  follecitu  di- 
ne poflìam  lungi  d'ogni  dubbio  afTerire ,  che 
leggeriflìmo  cangiamento  è  ftato  fatto  nel  pia- 
no della  fituazione  medefima  .  Anno  qui  non 
per  tanto  con  maturo  configlio  ad  ammette- 
re i  difcreti  leggitori  una  equa  proporzione 
dal  vecchio  ,  ed  antica  al  nuovo,  e  moderno  ; 
dalla  maggiore  o  minor  pulitezza  e  leggia- 
dria delie  fabbrichete  sì  anche  dal  più  al 
meno  dell'altezza  nelle  medefime  :  le  quali 
cofe  non  fon  già  tali ,  che  alterino  il  prima- 
rio fiftema. 

Tuttavolta  efTendo  noi  refpo  nfabili  al  Pub- 
blico della  verità,  per  quanto  ci  pofla  efler 
nota  ,  non  dobbiamo  tralalciar  di  elporre  né 
anche  le  picciole  cofe  ,  qualor  elleno  non  ci 
diitolgan  dal  battuto  fenderò.  Fra  le  quali  può 
efler  comprefo  rinterchiuderfi,  che  è  itato  fat- 
to 


CAPITOLO     DUODECIMO.  HI 

co  del  vicolo  fegnato  al  num.  7.  il  quale  avetv* 
do  il  luo  ingreflb  dalla  banda  del  Borgo,  sboc- 
cava preffo  l'atrio  del  Cimiterc(n.8.)di  S.Carlo. 

Il  più  però  è  flato  fatto  nelT  Ilola  fegnata 
al  num.  9.  dove  s'  inalzò  un  fontuofo  edifi- 
cio da  feta  con  le  opportune  adjacenze,  demo- 
lìcofi  già  nella  comune  ruina  queir  altro,  che 
aliai  più   umile,  e  baffo   vi  efifteva. 

Per  dar  frattanto  l'idea  di  tal  mutazione  al- 
tro  non  faremo,  fé  non  che  ufar  le  elpreffio- 
ni  ftefe  dal  Sig.  Antonio  Lanza  Architetto  ,  e 
direttore  di   tutta  quella  fabbrica. 

L  lfola  del  Fìlatojo  era  compofta  prima  del- 
le mine  da  venti  e  afe  ,  e  fedi  ci  botteghe ,  cioè 
quattro  ver/o  la  ftrada  di  S.  Nayaro,  due  ver- 
fo il  Borgo ,  fei  verfo  il  terr aglio  ,  e  quattro 
verfo  la  ftrada  della  man/ione. ,  che  conduce  al 
terr  aglio  me  de  fimo  .  S%  è  accrefeiuto  il  fondo  di 
quefì'  lfola  collo  fporger fi  in  fuori  per  dri-^are 
la  linea  della  facciata  verfo  la  ftrada  di  S.  Na- 
*zaro ,  che  a  foggia  di  angolo  f e  aleno  internava  fi 
per  Braccia  4  ,  e  fìendevafi  colle  due  acute  pun- 
te per  Braccia  14-  Nella  facciata  poi  verfo  il 
terraglio  fi  è  accrefeiuto  il  fondo  ,  eftendendofi 
verfo  il  terraglio  Jud detto  per  Braccia  18.  nel- 
la parte  del  Borgo  ,  e  nell*  angolo  del  vecchio  Fì- 
latojo per  foli  Braccia  6. ,  e  dopo  quefìo  nuova- 
mente per  Braccia  18.,  che  di  man  in  mano 
van  calando,  finendofi^  poi  all'  angolo  della  ftra- 
da della  manforte. 

A 
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A  ciò  non  lappiamo  che  aggiugnere ,  fenoli 
che  in  tal  circonferenza  di  luogo  abitavano 
cencinquanta  petlone,  le  quali  rimafer  vitti- 
ma dell'atroce  fcempio  ,  di  cui  abbiamo  trat- 
tato fin  ora  . 

Quindi  fé  dietro  a  quello  potevafi  con  in- 
dicibile raccapriccio  richiedere,  fé  la  parte  ro- 
vinata fofs'  una  tra  quelle  ,  che  innanzi  mo- 
(IralTe  un  profpetto  sì  nobile,  e  decorofo,può 
con  altrettanta  certezza  decantarli  adeflb  eflere 
fenza  paragone  più  grande  la  pulizia ,  più  di- 
llinto  elTer  l'ordine,  ed  aliai  più  belle,  e  ma- 
gnifiche le  fabbriche  di  quel  che  follerò  pri- 
ma :  e  ben  potrebbonfl  ora  apporre  agi*  inno- 
vati frontefpizj  della  parte  medefima  le  paro- 
le del  Profeta  (*)  ,  allorquando  il  maggior  de- 
coro vaticinò  della  cafa  dei  Signore  ;  (  fé  pur 
non  ne  difdiceffe  il  confronto):  magna  erit  g/o« 
ria  domus  ijìius  novijfimce  plufquam  prima. 

E  così  certamente  efigeva  il  pubblico  deco- 
ro di  quella  Città  ,  in  cui  farebbe  flato  poco 
men  che  moftruofo ,  e  deforme  il  lafciarne  più 
a  lungo  una  tanto  riguardevol  porzione  nelP 
eccidio ,  e  nella  ruina  avvolta  ,  P  efigeva  il 
privato  comodo,  e  benefizio,  perchè  le  molte 
perfone,  che  provvifionalmente  eranfi  ricove- 
rate nell'altrui  cafe,  potelfero  fiabitare  le  pro- 
prie,  P  efigeva  il  comune,  ed  univerfal  defi- 
derio  di   veder  riforca  la  propria  Patria  :  ogni 

tiguar- 

(  ♦.)  Afg.  ».  io. 
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riguardo  ,  e  qualunque  convenevolezza  lo  ri* 
chiedeva  al  fine  ,  onde  poi  tutti  (  neflTun  or- 
dine eccettuato)  potettero  ancor  quindi  ritrar- 
ne nuovi  argomenti  d' efaltare,  e  di  benedire 
quel  Dio,  la  pietà,  e  patrocinio  del  quale  fu 
riconofciuto  anche  dal  Popolo  Ebreo  ,  allor 
quando  maffimamente  giunfe  a  ricoftruire  in 
Gerufalemme  il  fontuofo  Tempio  ,  facendone 
con  folenne  rito  la  dedicazione,  e  con  Inni  di 
giubilo  ,  e  di  ftraordinaria  allegrezza  cantan- 
do ad  una  fol  voce:  Quantum  bonus,  quoniam 
in  teteruptm  mifericordia  ejus.(*) 


(,)  JE&x.  1 1.  3.  ili 


NO- 
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NOMI    PARTICOLARI 

Di  molti ,  che  fono  morti  per  le  Rovine  $ 

tali,  e  quali  (tanno  defcritti  neVlibri 

Parrocchiali  de' SS.Nazaro,  e  Celfo. 

Die   1 9.  Augufli  1769. 

GAdavera  exanimata  ab  antedifto  infortunio 
lllufirifjìmorum  D.D.  Petri  Onofrii  an.59., 
Helcntf  uxoris  an.  45.  >  Barbara  an.  14.  ,  & 
Marine  ari.  16.  filiarum,  beri  tffoffa  ruinis  do- 
mi ,  boàie  rite  ad  Ecclefìam  Parocbialem  trans- 
lata  y  &exequiis  Ecclefìaflicis  perfoltitis  ibi  /ne- 
re tumulata  in  proprio  fepulcbro. 
Pie  diffia . 

Joannes  Nicol inus  an.  39.  eorum  famulus  beri 
inventus  >  bodie  in  bac  Ecclefìa  fuit  tumulatus. 

Adm.  Rev.  D.  Card us  Galvani  Sacerdos  an.  6  7. 
e  ir  e.  inventus  mortuus  in  hoc  Cemeterio  fuit 
fepultus. 

Jl Iti/ir ijftm a  Domina  .Marianna  Piacenza  uxor  11- 
lufìrijfimi  D.  Pafcbalis  Carotai  an.  circ.  z6.  in 
hoc  C  cemeterio  fuit  condita. 

Domina  Tberefla  Maria  filia  Domini  Viti  Pia- 
cenza an,  1  9. 

Nob.  Domina  Ludovica  I{.  q.  Nob.  Bocciardo  Gi- 
relli an.  jz.  inventa  mortua  in  Cemeterio  fuit 
fé  puh  a  .. 

Maria  filia  ejufdem  q.  Nob.  D.  Bocciardi  Girelli 
an.  17.  inventa  mortua  fuit  in  bac  Ecclefìa  fe- 
pulta. 

.Libe* 


Liberata  Torri  eor tandem  /amala  ruinìs  effojfafuit 

fepulta . 
Emmanuel  Gileda  miles  ciré.  tm.  40. 
jìdm.  Rjv.  D.  Jofeph  Anderloni  Saccrdos  hujus 

Ecclefìa  Ivlxnfìmarius  an.  jtfi.circ.fmt  fepuUus . 
Tranci ficus  Ande  rioni  an.  40.  inventus  mortms  fuit 

in  Ecclefìa  fepultus  • 
Julia  uxor  ejufdem  an.  35.  in  hac  Ecclefìa  fuit 

tumulata . 

ila-  .  •         l  eorundem  filice  pariter  periere. 

SanBa  jìnderlorìi  an.^y.  inventa  mor tua  fuit  in 

Eccle/ia  fepulta. 
Djminus  Joannes  Scarella  an.  circ.  40.  ruinis  oh- 

rutus  periity  &  bic  tumulatus  fuit. 

Maria  uxor  an.  circ.  zj. 

Bapti/ìa  an.  0.  )  ri..   .          .          ,  .    %. 

ct     i  (  eorum  ftlu  inventi  mortui   bic 

facobus  an.  1.  )  r     J              -     ,  . 

jct  r^t  \  futn  omnes  iepultu 

jo/epb  an.   1.  )  J                    J  r 

rsfifa  an.  36. 

Kpfa  Galli  an.  71. 

Domini  cu  s  Longinotti  an.  43.- 

Catharina  uxor  an.  41. 

lojeph    an.  7.  )  r/... 

•L  J.  \  '    <     eorum  fi  In 

Lajetanus  an.i.)  J 

Anna  Maria  Morandi  Vidua  an.  46. 

Faufìinus  an.  zi.     ) 

Maga alena  an.   13.  )     ejufdem  filii. 

Petrus  an.   io.  ) 

Fr arici fca  Tomafìni  an.  60. 

P  a.  Joan- 
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Joannes  Zìnus  m.  34.. 

Maria  uxor  an.  41. 

Cajetanus  an.   6.)  r/... 

Petrus  an.   io.  )  ; 

Lucia  an.  z.  )  rì..       n     .  .  .  0  ... 

77       .r  <  filu qu. Dominici  Sor amundi* 

rrancijcus  aru   1.)  J      l 

Annunciata  uxor   SanSli  Gàggi  an.  47*-. 

Mgelica  an.  U.      )  ^ ^  ^ 

Magdalena  an.   1;.  )    y  7         J 

Jacobus  Vecchia  an.  34. 

Maria  uxor  an.   3  r. 

*j4loy</ìus   an.   io.  ) 

Joannes  an.  7.      )  /z//7. 

JW/a  £#.   1.  ) 

£///i/4  uxor  fa  armi  s  Baptijìd  Pellegrini  an.   54. 

*/i«ttrt  Maria  fili  a  ejufdemJoannisBapsifii€  an.  14. 

Jofeph  an.  z.  filius  eorundem  . 

A^/d  Vìdna  C aneli  an*  6u 

Maria  P~eder%oli  an.  17. 

Laurentius  Formentini  an.  38. 

Julia  uxor  an.  34, 

Jofeph  Verganti  datus  ipfis  educationis  caufaan.  z^ 

Caro! us  Tempi  ni  Pifcbericz  lf<ei  an.  70.. 

Margarita  uxor  an.  6j. 

Petrus  filius  an.  37. 

Maga 'alena  uxor  Aloyfii   Tempini  an.  18. 

Thomas  filius  an.  3 . 

Carolus  filius-  menf.  z. 

B  artbolom.eus  Lombardus  an.  ji. 

Maria  uxor  an.    40. 


*i7 

I^ofa  an  si.) 

2?o?m  an.  9.  )  fili*- 

Domini  ca       ) 

Jofepb  Brognolus  l 

Antonius  filius  . 

Jacobus  Toccbini  an.  6f.  extra  urbem  ruinis  do~ 
mus  occifus  in  bac  Ecclefia  fuh  fepultus  . 

Vi  fiori  a  Lodi  an.  $4.  ciré,  fuit  ruinis  exanimata  . 

Florida  uxor  Dominici  Juftacbini  an.  3  4.  lapidi- 
bus  obruta  obiit,  &  bic  tumulata?. 

Margarita  filia.  Bartbolomcei  Faccbi  an.  1 7.  par  iter 
fuit  ruinis  occifa . 

Dominica  uxor  Laurentii  Bonomettu 

Jofepb  filius  eorundem  . 

Joannes  Baptijìa  Marmocchi  an.  6$, 

Julia  Gerardini  an.  75. 

Jacobus  Quifli  an.  50. 

Vincenti us  filius  ejufdem  . 

Angela  fili  a  ejufdem .. 

Catbarina  Scanabe(Jì . 

Francifcus  filius  ejufdem. 

Nob.  Domìnus  Marius  Marini  Sacerdos. 

Dorotbea  famula  Canonici  Montini. 

.Angela  uxor  Laurentii  Donini . 

Antonius  filius . 

Joannes  Baptijìa  Sementi . 

Magdalena  uxor  ejufdem  . 

Francifcus  filius . 

Antonius  Peroni  ~ 

Angela  Verona  uxor . 

A/rf~ 


n8 

Maria  filia  . 

Maria  uxor  Caroli  Marinoni» 

Lucìa  uxor  Antoni  i  Zolejji, 

SanSia  fi  li  a  . 

Fjofa  uxor  Caroli  Ferrari . 

Francifcus  Pifcina.. 

Joannes  Tajapini., 

Catharina  uxor  ejufdem  l 

Joannes  Baptifìa  Filippini  • 

Jacobus  fili us  Clementi  s  Filippini . 

Angela  Vidua  Hyeronimi  Saramondi  ~ 

Francifcus  filius  eorundem  .. 

Cicilia  Griffoni.. 

Antonius  Frater . 

Magdalena  Cofcia  cum  tribus  filiis . 

Hyeronimus  Fratini . 

Angela  uxor  ejufdem. 

Joannes ,  Cajetanus ,  &  Faufìinus  fila  ., 

Nob.  D.  Francifcus  Cbi^pla . 

D.  Cojìantia  uxor. 

Bianca  uxor  jintonii  F^efìani .. 

Maria  fili  a  .. 

Carolus  Ma%lni  . 

Lucretìa  uxor  . 

Felìciana  fili  a  . 

Filius  ipftus  vix  natus  . 

Catbarina  uxor  Pbilippi  Toma  fini. 

Angela  filìa  an.  2j. 

joannes   Ferretti  miles  an.  80. 

Anna  Ber  ardi  an.   70. 
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Maria  uxor  Joannis  Baptiftcc  Felter. 

Dominica  filia . 

Catharina  Speciofi  an.  70. 

]oannes  filius  an.  40. 

Rjverendus  Joannes   Baptifta  Guìt^ì  Sacerdos. 

Catharina  foror . 

Angela  Rf%ìni  Vidua- 

Petrus  y  ó*  Joannes  fìlii . 

Julia  uxor  Jofepb  Guigoni  » 

Fauftinus  filius . 

Andreas  Devoti . 

Rjverendus  Joannes  Baptifta  Devoti   Sacerdos. 

Petrus  Cattanio  . 
Fj>fa  uxor  ejufdem . 
]oannes  Baptifta  filius . 

Marcus  Antonius  Lue  chi . 

Antonia y  &  Urfula  filU  ejufdem. 

Dominus  Joannes  Baptifta  Gnaga. 

Angelica  uxor. 

Urfula  filia  . 

Petrus  y  &  Joannes  filii  eorundem. 

SanSta  Berneri . 

Catharina  Lan'tma  uxor . 

Horatius  Lan%inus  maritus  ejus . 

Magdatena  filia  Antonii  Rjyjoli . 

Catharina  Vidua  qu.  Caroli  Malini . 

Benediftus  Marelti. 

Jacobus  Cojla . 

Antonius  di  Bus  de  Bofco. 

Fremei] cus  Videl'mi. 

Joan- 


X20 
]oanms  Baptìjìd  Zofeygi  an.  80. 
Santi  a  Tremoli . 
]oJcpb  Graffi  Medìolanenfìs  . 
Vi  clona  uxor . 

Marianna natione  Germana  - 

Jofèph  Zanoni . 
Pajqualis  jìlius . 
Hy  croni  ma  fi  li  a  Petri  Ni  co  lini. 
■Catbarina  Longinotta* 
Maria  Lav agnina  . 
Orlandus  ,  ó*  Maria  filiì. 
Michael  fiìius  Mariti  Longinotti. 
I{ever*  D.  Carolus  Lanieri  Sacerdos-* 
Filius  D<  jintonii  Rjojfi . 
mAdamm  Girardi.   ) 
Petrus  Scorri.         )  Milites-. 
Paulus  Sorniani.     ) 

In  parte  nojìrce  Paraci^  diB<e  Sanfl<e  Crucis 
Cadavera  propter  explofionem  Pu/veris  pirii 
ditta  die  18.  jiugufti  1769.  oc  ci  fa  inventa.^ 
&  ex  ruinis  effojfa  funt  bete  fequentia  omif- 
fis  Onofriis  bic  in  principio  deferiptis  . 
Soror  Clara  Trotta  Ternaria  Ordinis  S.  Fran- 
caci an.  ss- 
Jlluftriffimus  D.  Comes  Abhas  Joannes    Baptifta 

Gandelli  Sacerdos  an.  66. 
Admoàum   B^everendus    Dominicus   Boffini    Sa- 
cerdos an.  49. 
Margarita  Farina  famula  an.  4.4: 
Nob.  D.  Dorotea  an.  53.  uxor  qu<   Nob.    For* 

tuna- 
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tonati  Vitati  inventa  adbuc  viva  f  fed  gravi- 
ter  vulnerata ,  deinde  mortua  efì  ,  6*  fepulta 
in  S.  Francifco. 

]oannes  Boccus  an.  za.  )   r       ..    ~    -,.. 

v.        .  r       v         ,         \  famuli  D.  Pilatorum . 

F  ranci  fcus  recorarus.    )  J 

Dominus  Cbriflopborus  Rjboldi  an.  6i. 

OBavius  filius  D.  Baptifice  Rjeboldi  an.  4. 

jinna     Maria     vidua     qu.    Gaudenti*    Zainetti 

an.  70. 

]ulia  uxor  Lamentìi  Savoldi  an.  32,. 

]ofepb  Belli  an.  36. 

Lucia  uxor  ditti  Belli  an.  41. 

t ranci fca an.  6  6. 

Magdalena  filia  qu.  D.  Jacobi  Cuhma  an.  7. 

Gelmus  Per  e  affi. 

Francìfca  uxor  Jofepb  Tondini  an.  5j, 

Anna  uxor  De/enti  Brignoli  an.  43. 

Maria  an.   1$.   ) 

Santìa  a   15.  )   r/,     -  r  7    c  . 
T  *    <  hit*   wfepb  Sai . 

Lucia  an.  5.       )  J        v  J  r 

]ulia  an.   1.         ) 

Maria  uxor  Francifci  Bailini  an.  34. 

Cicilia  filia  ditti  Bailini  an.  $. 

angela  uxor  Cafaris  Peerefì  an.   3  o. 

Lucia  ditta  Peerefì  filia  an.  4. 

]oanna  Pere  affi  an.  58. 

Antonius ,.  ditta  Per  caffi  nepos  an.  6. 

Antonius an  60. 

Andreas  Bedani  an.  30. 

Francifcus  Gallina  an.  70. 

Q.  joan- 
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]oannes  ejufdem  filius  an.  42.  #>   *• 

jìgofiina  uxor  ditti  ]oarmis  Gallina  an.  44. 

Dominus  Syrus  Prcvojìi  an.  52. 

D.  Angelica  uxor  ditti  Syri  an,  48. 

Dominus  Vincentius  eorundem  filius  ejus  an.  1  j. 

Dominus  Paulus  alter  dittorum  filius  an.   13. 

Catbarina  Gakardi  famula  dittorum  an.  z$. 

Domini  e  a  C  buffi  Vi  dna  an.  33. 

Jacobus  ejufdem  C buffi  filius  an.   ij. 

Vincentius  alter  dittee  C buffi  filius  an.  5. 

Barbara  uxor  Andrea  Jacometti  an.  40. 

]oannes  Rettori  an.  35. 

Alarla  ejufdem  uxor  an.  44. 

jacobus  eorundem   B<ettorum  filius  an*  9. 

Catbarina  altera  dittorum  filia  an.   1. 

Petrus  Lcren%etti  an.  $  4. 

Bjofa  ejufdem  uxor  an.  29. 

Laurentius  prcedittorum  filius  an.  4. 

Thomas   Cahallus  an.  24» 

^Annunciata  ejufdem  uxor  an.  23. 

Lucretia  eorundem  filia  ari    3. 

Maria  Maddalena  dittorum  altera  filia  an.   6. 

Nicolaus  Zammarcbi  an.   jo. 

Domini ca  uxor  ejufdem  an.  48. 

Fuegina  dittorum  filia  an.    15. 

Alargar  ita  Boati  Vidua  an.  42. 

Clara  ejufdem  filia  an.  12. 

}oannes  Baptiflu  alter  filius  dittee  an.    11, 

)ulia  uxor  jacobi  Carnovali  an.  51. 

Vincentius  filius  ditti  jacobi  an.   1$. 

Pe- 


123 

Petrus  alter  ditti  }ac obi  filius  an.  14. 

]oannes  filius  Aloyfù  Maggi  an.   8. 

Catbarina  filia  Luca  Longinotti  an,  1. 

Flaminia  Zina  Vidua  an.  47. 

Catbarina  ejufdem  filia  an.   1$. 

Petrus  .Antoni us  alter  ejus  filius  an.  11. 

Andreas  Zanonì  an.   zj* 

Anna  Maria  ZolezQ  an.  41. 

P^ofa  ZolcTgi  an.   32,. 

Angelus  Zini  an.  z$. 

Eva  ejufdem  uxor  an.  14. 

Margarita  eorum  filia  an.   1. 

Catbarina  Cantona  Vidua  an.  71. 

]oannes  G  nate  Ili  an.   3  $ . 

Margarita  ejufdem  uxor  an,  43.. 

Hieronyma  corum  filia  an.   1 3 . 

Dominicus  alter  eorum  filius  an.  9. 

Antonius  alter  diElorum  filius  an.   1. 

Auguftina  uxor  ]oannis  Baptiftx  MaT^a  an.  1 1 

Thomas  eorundem  filius  an.   3. 

D.  Magdalena  uxor  ]ofepb  Zecchi  an.  33. 

D.  Catbarina  Bianchi  an.  64. 

)oannes  Nicbetti  an.  48. 

Paula  ejufdem  uxor  an.  Co. 

D.  Petrus  Antonius  Gafparini  graviter  vulne- 
rata inventus  pò  fi  paucos  dies  mortuus  fepul- 
tus  fuit  in  SanBi  Dominici*.... 

Maria famula  Capitaneorum  an.  40. 


CL  *  Dal 
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Dal  numero  qui  avanti  defcritto  delle  perfo- 
ne  morte  vi  mancano  i  nomi  di  molti ,. 
che  fuor  di  Parrocchia  perirono,  cioè  nelli 
pubblici  Ofpitali ,  ne*  Monafterj  ,  ed  altro- 
ve >  e  di  quelli  eziandìo,  li  quali  per  effe- 
re  divenuti  affatto  moftruofi  >  non  furori 
riconofciuti. 


1  N. 
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B 
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Orgo  di  S.  Nazaro  cap.  IIL< 
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De- 
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DEfcrizione  della  Torre  cap.  II.  Pag.  2 

Defcrizione  della  fìtuazione  rovinata  cap.  III.  6 

jDanni  di  particolari  individui  cap.   IH.  12, 

Defcrizione  delle  rovine  fu  i  libri  Parrocchiali  cap.  IV.       17 

Deputati  alla  Sanità  cap.   VI.  45 

Danno  ne' vetri  cap.  VII.  51 

Danari  difìribuiti  dai   P.  L.  della  Congregazion  Appoftoli- 

ca  cap.  IX.  76 
Ducale  con  cui  il  Principe  ordina  il  foccorfo  a'  danneg- 
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Decreto  della  Confulta  cap.  XI.  py 
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pellire  i  cadaveri  cap.  VI.  45 

Famiglie  povere  della   Parrocchia  fiate  danneggiate  ,^  fov- 

venute  dal   proprio  Parroco  cap.  IX.  78 

Famiglie  povere  della  Città  fiate  danneggiate,    e  foccorfe 

dai  Vefcovo  cap.  IX.  70 

Fulmine  caduto  in  Cartello  predo  al  Depofito  della    Poi- 

vere  cap.  X.  pò 

Funerali  della  Parrocchia  cap.  Xf.  pa 
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Ente  venuta  in  foccorfo  cap.  V.  31 


I 

INdizj  dello    feoppio  in   parti  lontane  cap.  VII.  58 
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Imitazione    de'  danni    efpofti    in    PubblicQ   Difpaccio 

_   cap.  III.           ^  1Z 

Limofinc  particolari  cap.  IX.  y~ 

Legazione  della  Città  al  Principe  cap.  IX.  g0 

M 

Mobili  trafportati  a  (kurezza  cap.  V.  2^ 

Memoriale  prefentato  al  Principe  cap.  IX.  81 

Motivi  di  dilazione  per  riedificare  le  cafe  cap.  XII.  105 

Manifatture  diverte  cap.  XII.  IOy 

"N 

NUmero  di  cafe  cadute,  o  rovinate  cap.  III.  io 

Numero  delle  Gafc  gravemente  danneggiate  cap.  III.     iq 

Numero  delle  perfonc  eltinte  cap.  IV.  20 

Numero  de'  Parrocchiani  di  S.  Nazaro  cap.  IV.  20 

Nomi  di   perfone  particolari  reftate    eftintc  cap.  IV.  21 

Numero  di   perfone  ferite  cap.   VI.  ng 

Numero  di  perfone  fepolte  alle  mura  cap.  VI.  45 

O 

OScurita  d*  aria  cap.  II.  ^ 

Ofpitali  della  Città  pieni  di  perfone  ferite  cap.  VI.     38 

Orridezza  de' Cadaveri  cap.  VI.  ^t 


PErfone  morte  in  varie  forme  cap.  IV.  io 

Preti  rettati  ellinti  cap.   IV.  20 

Perfone  ferite  cap.  V.  27 

Perfone  a   meftiero  cap.   V.  ^ 

Porte  fpalancate  in   varie  forme  cap.  VII.  52 

Perfone  trafportate  da  un  luogo  ali1  altro  cap.  VII.                55 

Pietre  Ianciatefi  in  lunga  diftanza  cap.   VII.  «70 

Prodigj  avvenuti  nella  Rovina  cap.   Vili.  S6 

Paragrafo  di  lettera   fcritta  dal  Rapprefentante  di  Brefcia 

a  S.  Lorenzo  Giuftiniani  cap.  X.  574 


Quan- 


128  - 

Quantità  della  Polvere,  che  efifteva  nella  Torre  cap.I.  Pag.  2 
-Quantità  delle  pietre  cap.  IL  £ 

Quartieri  per  ricovero  de' Soldati  cap.  V.  33, 

R 

RApprefentante  Pubblico  Capo  del  Magiftrato  alla  Sa- 
nità cap.  VI.         _  45 
Rifugio  ,  e  patrocinio  Divino  cap.  Vili.  74 
Ridarò  de'  Monafteri,  Luoghi  Pii ,  e  Chiefe  cap.  XII.       105 

S 

STrage  paragonata  a  quella  del  Tempio   di  Gerufalem- 

me  cap.   III.  14 

Strade  riaperte  cap.  V.  34 

Sepolcri  aperti  dall'  impeto  dell'  aria  cap.  VII.  54 

Scoppio  della  Polvere  diretto  a  mezzo  giorno  cap.  Vili.  64. 

Soccorfo  alle  perfone  danneggiate  cap.  IX.  75 

Soccorfi  diverti  alle  perfone  danneggiate  cap.  IX.  80 
Soggetti   desinati    per   V  efecuzione    del    Sovrano  Indulto 

cap.  IX.  88 
T 

rp*Emporale  cap.  I.  I 
X     Torre  volgarmente  chiamata  col  nome  Ài  Torrione 

cap.  II.  % 

Tremuoto^  che  confluì  alla  Rovina  cap»  IT.  5 

Trafporto  "delle  Inlegne  Parrocchiali  cap.   III.  1 1 
Tamburi ,  da'  quali  s' indicavano  le  ore    del  travaglio  ,    e 

del  ripofo  cap.  V.  34 

Trafporto  de'  Cadaveri  alla  Chiefa  cap.  VI.  41 

Trafporto  di  Polvere  cap.  X.  go 

V 

V   Endite, 


z 


e  contratti  diverfi  cap.  XII.  107 

Z 

Elo  de'  Sacerdoti  cap.  V.  2p 


IL     FINE. 


Str*<ÌA      dietro     &IU      Mura 


|J|||f iipp'ìiliJ'i >ni, .■:     i i-----      '-v?^...    ;/  > 


■-"- ~-~l 


Vicino  della  Parrocchia  W.  S. Ha  zara  in  Citta 

dio:  Mi  <jk\%Jb*mfa\.mjty>sto  mi 


1  +  Torre 
2,  S<L*rlo 
3    PiccròJWooioneUA Contrai*^ 

5-  KxZAXO 

4  CWja  di  5- NAr Aro 

5  Qn<vrr/er«,  <J«JJe  MUnoe 
o  Moiwurero  (Wi'Anaioli 
7  eccolo  ottnrAto 

2  Cimifmo  d«  morfi  di'  S.Cxrk 
y  lsohovetik<el't>AijiàoJglLs<n 

1 0  Chiesa,  della  Mansione. 

1 1  Moruuf eri?  ai  £  Croce 
ai  Cfc«*Je/^Qn 
13  CliiejAaeJMercAtodeJLino 
]4>   Cine.»  di  £  xVa.jKe.rco 

]S  CWdJLvB.VJeiMnxcoJ, 

l£  DiT.jJin-Ji5.N- 

17  Oratorio  di  5- Nicol* 

18  Stxorso 

20  MonasTerk)  k S.Gost 

21  Coiaio  JeiSfcij 


—    //    J 


ricino  dell W  Par toccKìa  di  S.Haz&yò ' JnCitaC 

dio: Mf  6hua.Uxrri5aoi.My  Agosto  mi 


